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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I V E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia ,lettura del pl'O'oesso vel'bale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura delL
processo verbale della seduta anumendiana
del giornO' preceldente.

P RES I D E N T E . Non essendO'vi os~
serVlazioni, il processo ve]1bale s'intende ap~
provato.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {{ Stato di Iprevisione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per lo
esercizio finanziario dal 10 luglio 1963 al
30 giugno 1964» (174 e 174-bis) (Appro~
vato dalla Camera del deputatl)

P RES I D E N T E. L' ardine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di }egge: «Stato di previsione della spesa
del MinisterO' ddla pubblica istruzìÌone per
l'esercizio fi.rnanzirario dal 10 luglio 1963 al 30
giugno 1964 », già approv:ato dalla Camera
dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Donati. Ne
ha facoltà.

D O N A T I . Signal' Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, era mia abitu-
dine intervenire, in sede di discussione de]
bilancio della 'Pubblica Istruzione, sui pro.
blemi fondamentali mlativiall'orientamento
della nostra scuola, alla politica e alle strut-
ture scoJastiche; ho partecipato però alla
attività della CO'mmissione d'indagine, e ho
potuto in quella sede portaI1e il contributo
delle mie cOlOlVinzioni; oggi quei problemi ~o~
no rall'esame del Consiglio supeniore della
pubblica istruzione, per essere O'ggetto, suc~
cessivamente, dei nostri rdibattiti. Ritengo

pertanto più Oppolftuno in questa occasio.rne
toccare a:rgomenti che possono sembrare mo-
destI, che possonO' sembrare limitati, ma che
tuttaVlia, a mio avviso, hanno un'import'aInzla
fandamentale ndla vita della scuola: pro-
bLemi di carattere amministlfativo.

So bene quanto il Mimstero sia impegna-
to, sia per le esigenze di studio, sia per le esi.
genze di applicazione di leggi recenti, ad
esempio quella suUa scuola media un:iJca, che
indubbiamente ha imposto un lavoro, una fa~
tica, un impegno. sia ,ai d:iJngenti del Ministe-
ro che al funzionan add,etti, e di ciò non
posso non dare atto, ral1egrandomi per quel
che è stato ,fatto, anche se, per alcuni aspetti,
ci sono ancora esigenze che debbono attrarre
l'attenzione dei Iresponsabili.

Ma pur prevedendo che questa attività ,di
studio e di nnnovamento possa e debba esse.
re elemento dominante della vita del Ministe-
ro, io voglio richiamare l'attenzione sugli
aspetti della vita quotidiana, dell'attività nor-
male, dena attività amministrativa, per met-
terne sì in luce gli aspetti che meritano ap~
prezzamento, ma anohe le difficoltà, anche
gli ostacoli che devonO' essere evidentemente
rimossi.

In ,definitiva, parlare dell'amministmzio~
ne mi pal'e doveroso in un Ministero che im~
pegna un quinto, o poco meno, della spesa
genem:le dello Stato; in un Ministero, quin-
di, che ha una grossa responsabilità nel cam~
po della spesa pubblica e perciò ha il dovere

di CUDal'e la parte amministrativa Carll quella

sensibi'lità, con quella prontezza, cIOn quella
adeguazione alle esiglenze, e insieme con quel~
la tutda del pubblico denaro, che restia ele~
mento essenziale nella vita del nostro Mini-
stero e che può pOlrtare un contributo al mi-
gliaramento effettivo della scuola e, vorrei
dire, anche evitare un artificioso ingigan-
timento !della spesa.
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Detta questo, pmciso subito che ritengo
che le strutture del nostro Ministero, centDa~
li e peril£elriohe, abbiano bisagno di una pro"
fonda revisione. Sono, come na,cquera, strut~
ture di una scuala minO'I1e nei canfronti del~
la I1ealtà attuale e, conseguentemente, inade~
guate 'alle nuave esigenze; sona sfTIITture che,
in definitd:va, nan per v:alantà del MinisÌjro o
dei funzionari, ma per uno stato di necessità,
determinana quasi il sensa di una frattura
tra :1'amministraz,ione e il mondo della scuo-
la, senso indubbiamente non gr:adito, non uti~
le ai fini che la scuola persegue.

Premetto che ia vedrei volentieri che, in
un Ministero come quella dell'istruziane, esi~
stesse ,una Direzione igenerale del bilancio,
che, a mia avviso, avrebbe un compito ver:a-
mente rilevante non solo nella pO'liticadella
spesa, ma, più che ailtro, nel controlla e nella
realizzazione di quelle economie che a parer
mio sono possibili, non per rinunciare ad
una rpa;rte del denaro a disposiziane della
scuola, ma per incrementare ìe istituzioni,
per renderle più efficaci, nel limite dei mezzi
,oggi dispanibili.

Vorrei ranche dire che diventerebbe, questo,
uno stlrumento che gauantkebbe una conti~
nuità di controlla, forse più efficace di al~
tri,Slulle autorità periferiche le quali ~ è ve~
riss,imo ~ sano imbrigliate da uIlla serie di
disposizioni rig1de, vorlrei dire troppo mi~
nute, per certi aspetti mortificanti, e si tro~
vano nel'l'imrpossibilità pratica di assumere
quel senso di responsabtilità che pur dovreb"
be distinguetre funzionari direttivi, come i
provveditori, i pl1esidi, gli ispettori, i diret~
tom didattÌiCi. A mia avviso, questa manoanza
di discl1ezianalità e di passibilità di adegua~
mento delle disposizioni ,alle situazioni reali
cma molte volte le diffioO'ltà oheinvano ci
sforziamo di superaJre.

Mi 'riohiama ad un episodio tuttora in pie"
di. Due insegnanti hanno visto giustamente
sappresSla la lara sede, essendo diminuito iÌ1

numer'o degli alunni; essendlOsi, successiva~
mente al trasferimento, verificata la possibi~
lità ,di due lassegnazioni provvisolrie nella se~
de a 10'1'0 sottratta, si sana viste poste
dapa una soprannumeraria e un'insegnan~
te praveniente da ,altra provincia e sano sta~

te condainnate, a 62 anni di età, dapa 15 an~
ni di sede, a lraggiungere sedi impassibili. È
chial'O che il Ministera non può aver voluto
tutta questa; ma, poichè i sacri testi delle
ciroalari non precisana esattamente che la
pmcedenza assaluta neLle assegnazioni prov~
visorie è data a cO'Lora che hanno avuta la
sede sopPlfessa, il pravveditore, applicanda
minute disposizioni, ha finito can il campie~re
la somma iniquità e la samma ingiustizia.
Lo ricanosce, ma asserva: le dispasizioni
sano queste.

Tale minuzia crea praprio queste situazia~
ni e i funzianari, che nan hanna più alcun
sensa di liesponsabilità, sano ridatti ad esecu~
tori materiali, mOlrtifioatied impassibilitati
ad operlaI1e can equità e giustiZJia. È farse an~
che un frutto del tentativa di un contralla
eccessivo 'eserci-vata d<lil Padamento ~ dida~

molo pure ~ ,e dai sindacati, che nella rioeJr~
ca della giustizia assoluta tO'lgona ,ogni pDssi~
bilità di mavimentD e qumdi in fondo ,ogni
senso di jrespansaibilità .ai funziDnari. la cre~
do che una maggiaI1e elasticità in questD set~
tore sarebbe indispensabile, ma naturalmen~
te, can il senso di maggiar responsabilità che.
Sii dOVlrebbe dare, saI1ebbe anohe necessario
calpiDe cDlaro che di questa senso di respon~
sabilità nan si dimostmssero degni.

Ciò ohe dico vale per ru:na serie ,di settori.
Poniamo, ,aidesempio, ill settore della soprprles~
sione e della creazione di nuave scuale. Oge
gi è più facile lal plrovveditore agli studi di~
re: mi oocorrano venti nuave classi, assegna~
temi venti nUDvi posti; anche se magari nel~
l"ambita delPmv,veditorato sarebbe facilis~
sirna rÌCaval'e i venti insegnanti, adeguanda
gli o~gall'id alla ma:ltà deHa popalaziane slca~
Jastioa. Ma questa camporta spessa delle di,f~
ncO'ltà, un senso di liesponsabilità che di~et~
tDri, ispettari e qualche valta i provveditori
più man 'sentana. Ciò determina disfunzioni,
spese iinutili, mala andamento deJle case.

Patmi continuare su questa piano ma vor~
rei aggiungeife che questa sensa di scarrSia
mspansabihtà sta purtrappa dilag:anda. La
classe degli insegnanti è malta seria e chi
si onora di faI1ne parte, deve ricanDscere che
non ha certo un senso del davere inferiore
ad :altre categal1ie; ,ma deve anche rÌCO'nascec
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re che una serie di disposizioni piuttosto lar~
ghe ~ usiamo questo termine ~ una serie

di facilitazioni talvoilta eccessive hanno gene~
rata una insoddisfazione largamente serpeg~
giante nelle categ'Orie. Parliamo, ad esempio,
della scuola elementare: è facile sentire da
maestr,i 'lamentare che in fondo i più furbi
sono 00101'0 che 'Ottengono dò che voghono
dando il meno che possono e, pur conti~
nuando a fare il loro dovere, lamentano che
sia così fìacille ad altri oolleghi trovare co~
mandi, t,l'avare incarichi, che quanto meno
non comp'Ortano un impegno conispondente
a quell'O normale. È un guaio che finisce con
!'incidere proprio sul senso di dovere, è un
guaio che ho segnal!ato altre rvolte non perchè
non comprenda !'importanza di certi istituti
come le asse:gnazioni provvisorie tendenti a
fìacilitare la ricostituzione delle famiglie, a
porre gli insegnanti che ne fruiscono nelle
condizioni di operare con maggiore senso di
tranquiillità, ma perchè ritengo che sia dove~
roso che anche questi insegnanti che otten~
gono l'assegnazione provvisoria, anzi essi più
degli 'altri, siano impegnati quanto lo stato
giuridico deHa categoria cui appartengO'no
impone.

La s'Ottoccupazione non è certamente da
apprezzare e da favorire. E per questo io al~
tm volta ho detto che vorrei limitati i co~
mandi a quelli strettamente indispensabili,

ci'Oè laddoveancora sia necessa,rio, e purtrop~
po è necessario: provveditorati agli studi,
ispettorati scolastici, di'rezioni didattiche, ma
per carità un solo segretario, perchè non si
può capiJre la tendenza a moltiplicare questi
dipendenti creando praticamente le condi~
zioni per cui in due faranno meno di quanto
oggi fa uno, Ma direi punto e basta, direi
francamente punto e basta perchè a me non
pare che sia giusto e l'Ogico vedere i comandi
presso gli enti {:J.tù VìalYi,apprezzabili nelle

10'1'0,finalità, ma la cui attività normalmente
non richiede a pieno tempo una o più pe:rso~
ne, la cui attività non giustifica la spesa an~
nua di un mUiane e mezzo o due milioni ,
quanti ne costa oggi un maest:J:1O,e quindi non
giusHfioa il comando.

Vorrei aggiungere che non credo di poter
essere rmputato di non avere sensibilità per

una serie di attività integrative della scuola.
Chi propose nella legge sulla scuola media
unica l'articolo sui dop'Oscuola non può cer~
to essere imputato di avversione ai 'doposcuo~
la. Ma evidentemente bis'Ogna anche qui chia~
l'ire, per esempio, chi ,deve organizzawe que~
sti doposcuola, con quali mezzi, con quale
pers'Onale, con quali armi. Vorrei dire che
il doposcuola oggi è una necessità assoluta
specia1lmente nelle città, ma non si dovreb~
bero vedere doposcuola istituiti nelle cam~
pagne che impegnano un insegnante per 4
alunni, nè si dovrebbero vedere interpreta~
zioni, come quelle che a me è occorso di ve~
dere, di una circolare ministeriale che istitui~
sce doposcuola, che concede doposcuola ad
alcuni o a tutti i plYovveditO'rati, non so, che
lasda facoltà ai pl1ovveditori di ,fare uso di
personale di ruolo, salvaguardando però, e
giustamente, la continuità d'insegnamento
(diventa d1ffidle fare uso deil personale di
ruolo salvaguardando la 'Continuità di ,inse~
gnamento perchè, se nO'n s'rndde sulla conti~
nuità rispetto al passato, si incide sulla con~
tinuità ,rispetto al futuro). Si è interpretata
questa cir:colare nel sensO' che questi maestri
debbano di'rig,ere i doposcuola, o.rientando i
maestri pagati dai patronati per tenere .gli
alunni. Moraile della favola: se questa drco~
lare venisse applicata in questo modo a:vr'em~
ma in una provincia 18 direzioni didattiche
e 60 direttori ,dei doposcuola. Evidentemen~
te questi doposcuola diverr1ebbero una sme
cura. È chiaro che quell'ispettore ha inter~
pretato male la dI'colare ministeriale, ma è
chraro che, se non fosse venuto il richiamo
degli stessi direttori didattici, che hanno
chiesto all'ispettore in base a quale criterio
avrebbe mai potuto autorizzare due o tre
insegnanti di ruolo a nOll far niente, IChie~
dendo aid a;ltri di lavorare, le cose si saJ:1e:b~
bero avviate ,in 'Questo modo.

Se interpretazioni di questo genere sono
possibili, se a un certo mO'mento possono di~
ventare determInanti, senza dubbio siamo
su una stI1ada pI1eoccupante.

Un altiro 'ispettore ha fatto una circolare
dicendo: badate, io sono autorizzato a nomi~
l1'are alcuni maest'ri per i 'doposcuola, che
abbiano particolari capacità, particolari inte~
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r;essi. Ha avuto un fiume di domande. Solo
successivamente ha precisato che ,i maestri
addetti al doposcuola aVlrebbero dovuto pm~
tkamente essere presenti dalle 10 del matti~
noaille 5 del P'Omerigg1D: tutti hannO' ritira~
to le domande.

Questo non è un buon segna. Ma ,chi DI'ga~
nizza questi doposcuoLa? Il Ministero ha da~
to dei contributi. Ora, parliamoci chiaro: i
patronati sono or,gani locali che hanno certa~
mente enormi benemerenze; lungi quindi da
me la volontà di criticadi aspramente, ma
anche lungi da me la tenldenza ad a~fidare
100ro somme veramente notevoli, peI1chè or~
mai si tratta di 5 miliairdi versati dallo Sta~
to e di ciI1ca 3 miliardi versati da parte dei
Comuni, oltre un miliardo e mezzo per il tra~
sporto, senza oDnsideralre altre fonti. In com~
plesso si tratta di una decina di miliardi.

Sono controllati i patronati? Gli organi di
controllo esistono, d'aocordo, ma i patro~
nati stanno in tutti i Comuni, grandi e pic~
coli, e non è dettO' che il bilancio dei Co~
muni minori, sotto oerti aspetti, per esempio
per la voce trasporti, sia inferiore a quell'O
dei Comuni maggiori. È certo però che in
certi Comuni le perSDne capaci di ammini~
strare un patrimonio ingente non sono mol~
te: quindi si pone seriamente il problema,
dei contI'Ollli al~finchè gli scarsi mezzi a dispo-
sizione per l'assistenZia siano usati ne'l mi~
gliare Idei modi, per 'la realizzazione dei fini
ohe ci silamo proposti.

Ci sOlno pO'i i maestri comandati ai paÌlro~
nati: ne conosco un numeJ10 notevOlle, e ta~
luni compiono un'azione ammirevole. Se io
le dkessi che ho viaggiato uttI1averso le col~
line e le montagne della mia Romagna e ho
visto urn maestro oomandato alla A.A.I. che
insieme ai patronati OIrganizza i C.R.E.S. e
le refezioni scolastiche, se dicessi che ho vi~
sto un maestro caVlalcare otto all'e al giorno
per raggiungeI1e 16~17 sedi montane, rifar~
nirle, oOlntmUarle, seguirle quotvdianamente,
non dÌlrei certo che questo maestro non fa
niente. È un maestro che opera e lavora più
degli altri.

Però non è sempre così; ne conosco altri
che, oomandati, I£anno di tutto fuorchè il
maesÌlro e l'addetto al patronato. Ed 3IllDra

si .oDeano delle situaziDni che sono veramente
intollerabili. È doveroso dire queste cose per~
chè si tmtta di denaro pubblicO', per,chè dDb.
biamo pI1eOlccuparci che i mezzi a disposi~
zione del settDre scuola, maggiorati senza
dubbio ma anCOlra insufficienti, siano utiliz~
zati nel m1gliore dei mO'di, :che La scuola si
diffonda oome deve, dia i frutti che noi desi~
deriamo essa dia.

Tornando alla proposta da me fatta di uilla
Direzione generaLe per il bilancio che dovmb~
be anche cont,roHare questa seide ,di attività
e i mezzi che dal Ministero sono messi a di~
sposizione delle oDganizzazioni locali Ce quan~
do parlo di mezzi non pado soltanto di da~
naro ma anche di uomini, perehè ogni co~
mandato costa all'Brario da un milione e
mezzo a due milioni, e il numero dei coman~
dati comincia a divent3lre veramente nDte~
vale), vorl'ei affermare che, essendoci OIggi
130.140.000 insegnanti di scuola media e pI1e~
vedendosi quanto prima un numero di ~nse~
gnanti di scuola media nel complesso non in~
feriore al numero degli insegnanti di scuDla
elemental'e, non è cpncepibile che la scuola
media sia amministrata dal centro, quando
l-a scuola elementare, giustamente, è ammini~
stmta in sede provinciale.

Il decentramento effettuato per lla scuola
elementaI1e s'impone come un'esigenza asso.
Iuta, a mio avviso, anche per la scuDla me~
dia, e credo .ohe il Ministro ne sappia quatlche
cosa. Ritengo che gli uffici abbiano fatto una
opeI1a veI1amente ,encom-iabile ed apPJ1ezz:abi.
lissima in questo periodo. ma che essi stessi
abbiano sentito la difficoltà, e vorrei dire la
impossibilità, di c'Ontinuare in un lavora che

effettivamente Ii strDnca e non :è rispondente,

in definitiva, non peT volontà di uomini ma
peir insufficienza di istituti, alle necessità

della scuoJa.

Si tratterà di vedel'e se creare un ruolo
,regionale, un decentramento regionale, o se

addirittura arrivare, cOlme io penso, a un de.
centramento provinciale, naturalmente non

affidando i compiti sic et simpliciter ai prov~
veditomti, ma dotandDli degli strumenti ido~

nei affinchè possano svolgeJ1e questa impor~

tante funzione.
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PalI'lava prima del senso di responsabilità
dei dirigenti; ma tale semo di responsabilità
deve esprimersi anche nei necessari controlli.

È di una settimana fa, onorevole Ministro,
la visita di un insegnante ~ uno dei tanti

che viene a sollecitare questo o quel provve"
dimento particolaire ~ il quale mi ha detto

una c'OSa che mi ha colpito. Egli mi ha detto:
io sano nella stessa sede, AncQlna, di un altro
insegnante che è stato COin me nominato la
scorso anno. L'altro insegnante l'anno scorso
è stato in aspettativa e quest'anno ha avuto
l'ass,egnaziQlne provvisoria; io ho fatto un
sacrificio e, nonostante una situazione fami~
liare difficile, sono rimasto in sede, e que-
st'anno non ho avuto l'assegnazione provv(~
soria.

È un tasto delicato questo, lo so, onorevo~
le Ministro. Ma io non ho alcuna difficol1 à
a dirle che vedrei veramente di buon occhi'Ù
una disposizione che precisasse che non pas"
sono fare domanda di t,rasferimento, di asse"
gnazione provvisoria o di comando quegli
insegnanti che non hanno nell'ultimo anno
PiTestato reg,olaI'e servizio, perchè qnesto io
credo sarebbe uno strumento di difesa del
pubblico denaro, di richiamo al senso del do"
vere, in sostanza di giustizia.

Questo mi porta ad un ,altro argomento.
Ella, signor Ministro, sa, perchè proprio dagli
uffici ministeriali in qualche settore sono
stati fatti i calcoli, quante sono le assenze
degli insegnanti nelle scuole. Io posso ag"
giungere che sono in proporzione diretta a:l~
la diffiooltà della sede. È umano questo, ma
è chiaro che questa proporzione indica che si
tratta di abusi che debbono in qualche modo
essere frenati e colpiti. Non è pensabile che
le malattie colpiscano soltanto gli insegnanti
che sono in sedi scomode, tanto più che noI'"
malmente questi sono i piÙ giovani, onde si
dovrebbe pensare che siano meno soggettial~
le malattie.

Quale oner::: comportano ques te assen"
ze giustificate con la benevola complicità dei
medici? Quanto incidono sul bilancio della
PubblIca Istruzione? È proprio giusto che
certi individui debhano conside'irare un di"
ritto quello di fruire per due mesi alil'anno
di congedi ordinari e straordinari? Se ia ben

ricOlrdo, non è questa nè la lettera nè lo spi"
rito della legge, ma è un fenomeno che in
certe zone è ,abbastanza largamente diffuso.

Intendiamoci, non ,vorrei che si colpisse
!'innocente per il peccatQlre. Io considero sa"
crosante certe disposizioni che consentano
agli impiegati ed agli insegnanti di '£ruire
di un anno di aspettativa a pieno stipendio,
e magari anche oltre, quando le condizioni
di salute IO'impongano: è sacrosanto perchè
è nel momento della malattia che c'è il mag~
gior bisogno. Ma evidentemente queste di~
sposizioni sono nate per tutelare il ,diritto
di dignità della persona dell'impiegato o del~
l'insegnante, non sono nate per favorire ad
un certo momento la tendenza ad evadere dal
compimento del dovere, tendenza che è abba~
stanza diffusa anche se, fortunatamente, in
una parte modesta degli insegnanti.

Avrei quakos'ailtro da aggiungere su que~
sto problema, ma pe'ir carità di scuola, vorrei
dire, non lo approfondisco ulteriormente.
Quanto ho detto mi pare che abbia già in sè
un significato rilevante.

Per quanto riguarda le qualifiche bisogna
ammetteJ1e ~ e mi wicMamo ancora al senso

di responsabllità di tutti ~ che esse sono

una burla. Non che non ci siano ancora, for"
tunatamente, funzionari che prendono la co~
sa con serietà, ma essi costituiscono una mi~
noranza. Pertanto si verificano fenomeni 00"
me quelli che citerò, fortunatamente nQln av"
venuti nel campo della scuola. Un certo capo
ufficio ebbe a dare la qualifioa .di ottimo ad
un impiegato per tre anni, ma poi, al mo-
mento in cui questo impiegato avrebbe do~
vuto passare in ruolo, fece riservatamente
all'amministrazione una comunicazione con
la quale lo squalificava in pieno. È un curia"
so indice, è un indice che ~ dioofiranca~

mente ~ dovrebbe portare 1'amministrazio"

ne in questione a prendere quel dirigente e a
sbatterlo all'ultimo posto fra gli impiegati
per mancanza di dignità, di rispetto di sè, del~
la leaItà che deve dimostrare chi dirige ver"
so i .dipendenti. In realtà le qualifiche sem~
brano ormai divenute una presa in giro; è
nota la valutazione che di esse si fa ai fini
dei trasfe'iI'Ì:menti e delle gmduatorie. D'aJtra
parte, quando un dirigente sa che il proprio
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collega attlfibuisce a tutti i dipendenti l'ot~
timo, è costretto a sua volta a qualificarean-
che i propri dipendenti con l'ottimo, pejr evi-
ta~e che qualcuno di Iloro, giudicato per
esempio semplicemente buono o valente, ri-
sulti danneggiato rispetto ai suoi colleghi,
magari meno oapaci, indiscriminatamente
valutati ottimi. Il problema è glIosso, perchè
incide sul morale dei funzionari, sulla spin-
ta a 'migliorare, sul loro senso di responsa-
bilità, sulla stessa possibilità di chiedere lo-
ro quanto è da loro dovuto. Sono aspetti
amministrativi che hanno un peso sul co-
stume e sul rendimento dei dipendenti

Passando ad altro argomento, debbo elo-
giare il Co.]endario scolastico nel quale il Mi-
nistro ha voluto fissare in termini chiari
l'andamento dell'anno scolastico. Vorrei però
suggerire di fissare, ,come ultimo termine
per le assegnazioni provvisorie per tutte l,e
scuole, la data del 31 agosto; in tal modo il
mese di settembre lTimafirebbe riservato ai
provveditori per le nomine, e le scuole po~
trebbero cominciare col personale già asse-
gnato. È un ,completamento che ritengo utile
e indispensabile. Dopo la data del 31 agosto
ogni ,intervento del Ministeiro per nomine,
assegnazioni provvisorie, comandi le via di-
cendo dovrebbe cessare.

Onorevole Ministro, voglio richiamare an-
cora la sua attenzione sul Plroblema della ri-
spondenza delle circolari alle no,rme .di leg-
ge. Mi rifedsoo in particolare ad una legge
sulle ore di insegnamento eccedenti 1'orairio
d'obbligo in tutte le scuole ,dell'ol1dine me-
dio. So che ella ha dovuto cedere ,di fronte
alle esigenze del Tesoro, ma diciamo pure
che si tratta di esigenze non giustificate. Co-
me ella ben sa, la legge stabilisce che l'inse-
gnante deve essere retJribuito con un didot-
tesimo (per 'le ore eccedenti le ]8) e con un
trentaseie:"imo (per le ore fino alle 18) degli
emolumenti complessivamente spettanti al-
l'insegnante, con esclusione dell'aggiunta ,di
famig:Ha. Non vi è un maggiiore oneve per lo
Stato, pelrchè se le ore eccedenti fosserD as-
segnate ad incaricati D supplenti, questi do-
vrebbero essere retribuiti con tabelle nor-
mali a cui andI'ebbero aggiunti gli oneri ,ri-
flessi. Ora ella ha dovuto emanare una drco.

lave la quale annulla addirittura la legge, per-
chè stabilisoe che il diciottesimo e il 1!renta-
seiesimo non sono rapportati :ag!liemolumen-
ti dell'insegnamte (come dice la legge) ma al
ooefficiente minimo pI1evisto per il tipo di
cattedra, Don esclusione di tutte le indennità,
quando di pl1Oposito la legge diceva {( con la
sola esclusione dell'aggiunta di famiglia)>;
siamo cioè tOI1nati a quella metà e meno di
cOIlresponsione che vanifioa ~la legge. Si po-
trebbe dire però che se gli interessati ricOlr~
rono ,al Consiglio di Stato...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
P'ejròla circolare dice anche iqualcos'altro. Di-
ce che d sono ancO'ra dei punti rn sospeso,
sui quali il Ministero si riserva di dare istru-
zioni...

D O N A T I . D'acoar:do, ma il pagamento
è avvenuto su questa base, perchè questa è
stata la base di pagamento.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
. . . e sona, per l'appunto, quei punti sui quali
noi, non avendo potuto ottenejTe E consenso
del Tesoro, non 'abbiamo ceduto ed abbiamo
interpellato il Consiglio di Stato.

n o N A T I . Non so quali siano i punti;
le pO'SSOdire soltanto questo, che cioè gli in~
segnanti sono stati un mese fa, per la scorso
anno, Uquidati su questa bas.e.

Evidentemente, come ho premesso, non ne
faccio colpa al Ministe["o della pubblica istru-
zione, ma devo .dire ohe non si può addirit-
tura vani.fic3ire una legge, attI1averso una im-
posizione sia pure proveniente dal Ministero
del tesoro.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Ma, senatore Donati, finiva 1'esercizio e,
se entI'O giugno non si mandava nessuna di-
sposizione,coloro che avevano prestato ser-
vizio nell'esejrcizio scorso n'On avrebbero pre-
so niente; perciò il Ministero intanto ha pa~
gato quello che il Tesoro consentiva, riser~
vandosi di prendersi poi il resto.

D O N A T I . Allora, questo mio interven~
to può essere utile a signific3ire, io pensO', la
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concorde volontà deI Parlamento che una
legge dello Stato sia osservata per quel che
dice nella lettera e nello spirito; e il Mini~
stro del tesoro, a mio avviso, non dov'l'ebbe
attendere illricorso degli interessati per ade-
guarsi ad una volontà evidentemente espres~
sa dal legislatove!

La stessa cosa, ma con meno rilievo, do-
vrei dire per l'applioazione deH'articolo 19
della l,egg'e sulla scuota media. Qui, purtrop~
po, vari provveditorati hanno tenuto orien~

tamenti discordi. La legge a un certo punto
parlava, in sostanza, di « personale già ç.o~
munale, che avesse con;tpiuto sei anni, o Ii
compisse nel futul'o »; e usammo questa di~
stinzione, la Iricordo bene, signor Ministro,
p:mprio Peir evitare che comunque avve:nis~
sera lioenziamenti di personale già assunto
dai Comuni, prima deHa pubblicazione della
legge. Questa disposizione è stata intevpre-
tata nel senso che può avvenire un licen~
ziamento temp'Oraneo, salva la facoltà del~
l'amministrazione di rias50rbke ill personalle
non appena si cl'eino le disponibilità. l'O ne
capisoo perfettamente la ragione, senonchè
è '~acile constatare che il licenziamento non
lo fa lo Stato ~ perchè erano dipendenti

comunali ~ e che, una volta licenziati, questi
signori ben difficilmente p'Otranno far vale~

!l'e il l'Oro diritto.
È venuta incontro a queste esigenZJe una

circolaI1e del Ministro dell'interno, ohe io
penso suggerita dallo stesso Ministro della
pubblica istruzione, e sono contento che que-
sto sia stato fatto, ma V'orrei 'suggeriI1e ai lVa~
ri provveditori agli studi !'iniziativa che da
qualcuno dei più comprensivi è stata attuata:
bloccare, cioè, le assunzioni, e immettere
senz'alwo nei posti eventualmente disponi-
bili coloro che risultano in soprannume!ro nel~
le scuole soppresse per l'unifioazione, cioè
coloro che, a termini della legge, hanno .di~
ritto alla sistemazione.

È Un suggerimento che io credo possa tor~
nare effettivamente utile. E qui mi COll'reJ'ob.
bligo di notare un'altra cosa, una ca,renza
della legge. Anche io reciterò il meia culpa,
perchè ho partecipato attivamente alla for-
mazione di quella legge; ma la carenza sta
nel fatto che mentre noi ci preoccupavamo
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del personale della scuola di avviamento,
che avrebbe dovuto essere assorbito dalla
scuola media dimenticavamo il personale in
servizio nelle scuole medie, sicchè nasce la
curiosa situazione che il personale delle scuo~
le di avviamento ha ,legislativamente il di~
ritto di vedersi conservato in servizio, diritto
che la legge non concede al personale delle
scuole medie. Dal punto di vista legislativo
potrebbe avvenire il curioso fatto che la scuo~
la media assol'ba il peirsonale proveniente
dall'avviamento e licenzi il personale pro~
prio che non abbia raggiunto i sei anni di
servizio. Io penso che in via ammimstrativa
il Ministero voglia provvedere ad evitare tale
notevole inconvenient,e.

Un'ultima questioncina e tel'mino. Nella
legge che noi abbiamo approvato sugli isti~
tuti professionali, tecnici, eccetera, abbiamo
introdotto gli aiutanti tecnici, che hanno una
funzione riLevante, trattandosi in gene:r;e di
scuole con laboratori ed attrezzature parti~
colari, le quali hanno funzioni specifiche che
richiedono prestazioni adatte a questo tipo
di dipendenti. VorI1ei far presente che la stes~
sa situazione si verifica nelle scuole d'arte.
Esistono scuole d'arte che sono insieme scuo~
Le d'arte ed istituti professionali e aggiun~
gerei che dOVlI1ebbero,essere scuole d'arte ed
istituti iecnico~industriali.

Ho davanti ,agli occhi l'Istituto d'arte per
la cel'amica di Faenza, istituto unico, cI1edo,
nel mondo, con la doppia specializziazione ar-
tistica e tecnologica.

R U S SO. La funzione artistica dovl'ebbe
esseI1e p~eminente.

D O N A T I . Sono due cose diverse. I tec~
nici delIa ceramica sono oggi indispensabili
in tutte le industrie laterizie e del cott'O, lar~
gamente diff)-lse in Italia, e coloro che ,esco~
no dall'Istituto di Faenza sono straordina~
riamente ricercati, essendo l'unica scuola che
prepari questi tecnici. Naturalmente, però,
il tecnico non può prescindere da cognizio~
ni artistiche, Dame l'artista da cognizioni tec~
niche, quindi l'abbinamento è logico.

In questa situazione ~ e non è certo b
sola scuola che abbia tale PII'oblema ~ non
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bastano gli insegnanti veri e propri e i ca~
siddetti maestri d'arte applicata, ma accar~

l'ano. colaro che fina a ieri si chiamavano. aiu~
ti di laborataria e che, can ,la legge sugli isti~
tuti tecnici e prafessianali, abbiamo chiamata
aiutanti tecnici. L'a~ganico recentemente 'ap~
provata ha el,iminata questa categaria. Ora,
io. mi domando: chi starà alla ruota per da~
iJ1e,forma ,alla oreta? Chi curerà le macchine,
alcune delle quali delicatissime, per l'inda~
gine tecnolagica in un settore unica in Italia?
Nessuno, perchè l'organica prevede saltanta
insegnanti, hidelli e segretari. Non è passibi~
le usave due metri e due misure. Questi aiu~
tanti tecnici a aiutanti di labaratmio ~ ehia~

mateli come valete ~ sona ,assalutam,ente

indispensabili. Se naJ ammettiamo l'aiutante
di labarataria in un licelO classico, in un isti~
tuta magistrale a in un lioea scientifioo, co~
me nan ammettenla in queste scuole che han-
no un'attrezzatura veramente rHevante e che
chiedano. personale qualificata? So bene che
anche qui vi sona le resistenze del Tesalfa, ma
est modus in rebus! A mena che non si voglia
addirittura mandare in malara il patrimania
tecnica di questi nastri istiluti, dabbiama
evidentemente farnirli del personale indi~
spens,abile alla loro. impartante funziane. So~
no. partito da un particolare tipo. di istituto,
ma io. intenda riferirmi qui a tutti gli istituti
d'arte in Italia che, quali più quali mena, a
secanda dei settari, hanno. queste esigenze.

Ora, a me pare che il Ministro della pub.
blica istruzione debba decisamente insisteve
cal Tesoro. perchè questa è una candiz,iane
sine qua non del huan funzianamento di que~
ste istituziani. Certi arganici manchi nan sa~
no ammissibili. Se valete riducete, se è pos-
sibile (ma nan la creda perchè 'sana scuale
in cantinua sviluppa), iI numera degli inse~
gnanti, ma quanta mena fate quei due, tre
pasti indispensabili per garantire la conti~
nuità del funziO'namento e per salvaguardare
il patrimonio a dispasiziane di questi isti-
tuti.

Ho finito, signar Ministro.. Domando scu-
sa se apparentemente ha parlato di piccole
case, ma cJ1edo che la vita della scuola sia
fatta sì di grandi problemi, sona d'accorda
con il collega Granat,a, sia:fìatta sì di grandi

olrientamenti (e discuteremo. in 'altro mO'men-

tO' della scuala neutra o di tutte le altre ca-
se; semplioeme:nt'e nota che è curiaslO que-
sta linguaggio. di scuola neutra che mi ri~
oOlrda le pasiziani libemli di 50 anni fa); ma
debbo dire che praprio queste piccO'le wse
incidano quatidianamente sull'anima degli
insegnanti, hanno. un pesa grande nella vita
della scuola, eancOjl1rona a creare un clima
di seJ1enità, un clima di sicurezza, concorra.
no. saprattutto, a mia avviso, a ,far sì che i
pochi mezzi a dispasiziane, molti nei can-
fronti delle possibilità della Naziane italia-
na, ma pochi in rapporto a'llleesigenze della
scuala italiana, siano utilizzati nel mi,gliaf
moda per la salvaguairdia della scuola, pelf
l'elevazione marale e culturale d~l ragazzi
e dei giavani d'Italia. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a paI1l:are
il senatOJ1e Trim~rchi. Ne ha fiacoltà.

T R I M A R C H I. Signor Presidente,
onaI1evole Ministro, onarevali colleghi, la d:i~
scussione 'del bilancia avviene in un mO'men~
to del tutto particalaI1e. Da un lato vi è la
conferma effettuata anche ieri sera deUe di~
missIOni del Govel1no Leone a brevissima sca~
denza, e dall'alltro vi è la conclusione delle
indagini da parte della Commissione a tal
fine nominata dal Ministro della pubblica
istruzione. Si tratta di due fatti importanti
che non passano. non influire suna qualifica~
zione della presente discuss~one, non :pOS5a~
no non influire sulla determinazione del sua
contenuto, non possono non segnarne i li~
miti. La discussioe di questo bilancio, quin-
di, pveselllta delle caratteristiche che si pas-
sano. dive in parte camuni alle altre discus~
siani degliahri bHanci ,ed in parte esclusive.

Si può d~re che le caratteristiche, comun~
que, sana queste, che il dialogo tra il Pa<rla~
mento e il GOV1erno è un dialogo che, ,alla
stata delle cose, non ha modo di svalgersi, o
almeno. nO'n può svolgersi in quella manieva
compiuta ed approfondita ohe è nella prassi,
perchè il Gavel'llo è dimissionario e non è in
grado di assumeI1e alcun impegna, cioè non
può daTe [arza e contenuto concreti alle even.
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tuali' indicazioni che dovesseI1o provenire da
questa Assemblea.

Ancora, l'auspicato, daHamaggioranza 'at~
tuale, Governo di centro~sinistra, a nosto'o
avviso, non sarà neppure ,in gradO', ove fasse
castituito, di avvertire l'urgenza dei proble~
mi veramente pressanti, non sarà in grado di
sentire quaH tra i problemi più importanti
della vita del Paese debbano essere messi 'ai
primi posti nelle scelte.

Il precedente Governo di oentro~sinistra
da noi avversato, non ha sentito adeguata-
mente i problemi della scuala e c'è da rite~
nere, in base alle antidpazio,ni che circolano,
che, qualora dovesse costituirsi, H nuovo Go~
verno di centro~Slinistra ~arebbe egualmente
inidaneo, a sent~re adeguatamente i proble-
mi della scuola.

Si potrebbe quindi concludere ~n un senso
sCalrsamente positivo afferunando che 'la pre-
sente discussione è dann'Osa o quanto meno
inutile; ma a questa estrema conclusione
non credo si debba peJrvenire, perchè qui noi
stiamo discutendo sul bilancio della Pubbli-
ca Istruzione per l'anno finanziario 1963~64
che, sia ,esso interlocutorio o no, come si
dice da più parti, è pur sempre relativo ad un
anno finanziario, e cioè non rappresenta al~
tiro che il segno di un determinato periado,
di un periodo molto breve. Un bilancio, in-
fatti, in sè e per sè considerato, nan può
dirsi altro che interlocutorio, costituendo
solo una tappa, modesta o importante che
sia, di una vita che non si può contare in
anni, ma in decenni e in secoli.

Per questo è necessario, è doveroso da par-
te nostra trattare 'il bilancio deja Pubblica
Istruzione con il maggiore apprafondimento,
senza pmoccuparci della qualifica che si ha
da dare a questa bilancia, saprattutto senza
preoccuparci della quaIifioa che da più parti
è venuta, di interlocutOlriO.

Persanalmente sona cont!raYÌo a questa
qualificazione perchè, a stretta rigare, di in-
tejrlocutorio, relativamente ad un provvedi-
mento, si può parlare quando il provvedi-
mento ponga fine ad ,alcune questioni: inter-
locutorio è un termine tecnico della scienza
processualistica. Quindi è necessario ci sia
qualcosa di positivo.
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Ora, a ben guardare, in questa bilancio
non vi è nulla di positivo perchè esso nan
è che Ia traduzione in termini tecnico~oon~
tabili di una legislazione in atto, legislazione
fino a questo momento nan vivificata da una
sola parola del Governo. Il fatto è che una
tale parola non puòesselr detta, perchè que-
sto Governo, che non puo assumere impegni,
non è in grado di esprimerla, perchè questo
e il nuovo Governo di centro~sinistra, qualora
si dovesse costituire, non sono in grado di
segnalre una linea politica impegnativa nel
settore della scuola.

Voce dall'estMma sinistra. I Governi di
centro hanno fatto anche di meno.

T R I M A R C H I. La ringmzio di que-
sta interruzione perchè mi da la possibilità
di ricardare che c'è stato un Ministro libe-
rale, che, almeno in certi settori ha fatto
qualcosa di positivo ed è facile rintracciarne
la ragione, onorevole collega. Io sono un
ammiratare dell'attuale Ministro della pub-
blica istruzione, ne conosco la capacità ed
il prestigio e so quanto amore egli abbia per
la scuola; ma nel con tempo nan posso non
riconoscere ~ e qredo non possano non ,ri~

canosoerlo anche gli onorevoli colleghi ~

che ciò che ha fatto Gaetano Marti.no per la
scuola, nel breve periodo in cui è rimasto
al Ministeiro della pubblica istruzione, non è
,destinato a scomparire e non può essere mi-
,nimizzato con le parole.

Si è rilevato da più parti, ed anche dal Te'-
latore senatore Oliva nella sua brillante
esposiziane, che in questa discussione dob-
biamo guardarci dal prendere posizio,ne sui
pmblemi più importanti della scuola che
sono stati presi in consideirazione dalla Com~
missione d'indagine all'uopo nominata, e ciò
'per un senso di deferenza verso il Ministro
e v;erso il Parlamento, onde il Ministro pos~
sa assumere i risultati di questa indagine
nella propria ,responsabilità politica e possa
tradurli in determinati provvedimenti di leg-
ge sui quali poi si aprirà il dibattito in Par~
lamento.

Non vi è dubbio che l'argomento portato
dal senatore Oliva e da altri abbia il sua peso,
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ma ritengo lanche che n'0npossa considerar~
si pl'eclusivo. In tale conclusione sono con~
rartato anche dall'opinione espressa da :iHu~
s1:Jricolleghi che mi hannO' preceduto, came
il senafore Granata il quale, nel suo I1!ate~
vale intervento, non ha mancata di toccare
questa argamenta dicendo che se si prendonO'
1n considel1azione i temi che sona stati ag~
getto di studio da parte della Commissione
d'indagine, non si manca con ciò nella da~
verosa deferenza verso il MinistrO' della piUJb~
blica istlruzione e verso il Parlamenfo. Gli
argomenti in questione del resto sono stati
trattati ampiamente da altri calleghi i quali,
implicitamente 'O esplicitamente, hannO' af~
fermat'0 di non pater trascurare i problemi
che sono stati oggettO' di indagine da pa,rte
dell'apposita Commissione.

D'altra parte La cansideraziane fatta dal
senatO/re Oliva e da altri avrebbe avuta pie'-
nO' fandamenta se la relaziane della Cam~
missiane d'indagine fasse stata mantenuta
segreta. Ma noi sappiamO' chela relazione è
nelle mani di molte persone, dal 15 lugliO'
scarsa, da quandO' è stata trasmessa al Cansi~
glio nazionale dell'econamia del lavoro e 'al
Consiglio superiore della pubblica istruzio~
ne; inoltre nei giorni scorsi tutti noi abbia~
ma avuto la sintesi di tale relazione, e di
essa è venuta a conoscenza la stampa che
ne ha esposto le linee essenziali e non ha
mancato di far conoscere le prime critiche.

Bertanto noi possiamo, anzi dO"bbiamO"af~
frontare questi temi, che non possono es~
seJ:1etrascurati mia devO"noinveoe esser posti
all''0ir'dine del giorno; soprattutto in rela~
zione ,ad essi si deve invocare un pranto,
urfliente e necessari'0 intervent'0 da parte de'-
gli organi 'responsabHi. La scuola esige che
non si perda più tempo e che si 1:ìaccia su~
bitO", sia pure cO"n la dovuta p'0nderafezza,
ciò che è necessario ed urgente faire.

Va Irilevato che il piano di sviluppo, o ~

per parlare in termini tradizionali ~ la g~a~

duale riforma della scuola, deve necessalria~
mente sostanziarsi in una serie di provve~
dimenti che si p.restano 'ad essere distinti
in due categorie: provvedimenti che non
compartino oneri per il billancio dello Stato

e provvedimenti che oneri ev,entualmente o

essenzialmente oompqrtino. Tale di,stinZJiane
mi sembI1a utile e doverosa, perchè nei con~
fronti dei provv,edimenti che oneri finanziari
non compartina o che comportino oneri già
previsti o facilmenfe rientrabìIi entro ,i li~
miti del bilanci'0 dello Stato, l'attività non
dOVjrebbe inc'0ntrare dene remare e quindi
dovrebbe 'essere, oltre che neoessaria, urgen~
te e doverasa.

Il probJ.ema p'0trebbe sorgere per gli altri
provvedimenti, per quelli che comporrtana
necessariamente nuovi oneri, diversi o magc
giori, per le finanze dello Stato; ma anche
questi, di fronte all'importanza dei pro~
blemi della scuola, non possono essere ac~
cantonati, perchè la scuola ~ questo è un
punto pacifico su cui tutti dobbiamO' essera
e siamo d'accordo ~ deve essere in cima
alla considerazione del Governo e degli or~
gani I1esponsabili, in quanto solo attraverso
la scuola è p'0ssibile realizzare quel miglio~
ramenfo, quella diffusione della cultura che
è necessaria affinchè in tutti i campi le atti~
vità pO'ssano meglio prog1redire.

Citare dei provvedimenti che non compor~
tino immediatamente nuovi oneri per il bi~
lancio dello Stato 'Può apparire, e certa/men'-
te è, inutile. Basta fare riferimento a tutte
le indicazioni che stamarre ha fornito il se'-
nato/re Donati il quale ha trattafo diffus.a~
mente molti arg'0menti, sottaponendo all'at~
tenziO"ne del Parlamento tutta una serie di
provvedimenti quanto mai utili per meglio
articolare il Ministero della pubblica istru~
zione, per meglio organizzare i servizi, per
eliminalre delle incertezze, per sndIiI1e certe
procedure, e così via. Mace ne sarebbero
degli altri;' per esempio in tema di orga:niz~
zazione del Ministero della pubblica istru~
zione, bisognerebbe pensare a quello che ieri
ha detto il senatore Giardina, ciO'è all'even~
tualità di dar vita ad un nuova Ministem
che, senza intaccare l'importanza e il presti~
gio del Ministem della pubblica istruzione,
si occupi specificamente delle arti, delle
scienze e della ricer,ca scientifica in Ige~
nerale. BisogneI1ebbe altresì pensare seria~
mente all'opportunità a alla necessità che
al personale sia dato un proprio statuto.
Ieri la çoHegla AIcidi B'0coacci Rezza si è oc~
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cupata in partIColare della necessità di dota~
re di un proprio statuto il personale inse~
gnante delle scuole medie, ma questa esigen~
za ricorre per tutto il personale o almeno
per Iquello che non possa beneficiare dello
statuto già esistente per gli impiegati dello
Sta:to. InoItre, è necessario istituire dei 'ruoli
per H personale del Provveditorato agli stu~
di, onde si sappia qual è il personale asse~
gnato e spettante ad ogni Provveditorato, po~
nendo fine ad una situazione di incertezza, di
precarietà, di provvisorietà ed ongéùnizzando
gli uffici su basi solide, continue, direi qua~
si definitive.

Ieri si è parlato qui dell' esigenza di cu~
rare quanto più possibile il settoIie del pa~
trimoiliio artistico e delle bellezze naturali.
Anche in questo campo c'è molto da fare e
non ci sono nuavi oneri da aff,rontare, nan
c'è da intacc~re il bilancia dello Stato o da
richiedere al Ministero del tesaro la 'sposta~
mento di determinati fondi: c'è salo da ar~
ticolare meg'lio detenminati settori e soprat~
tutto da impostar1li su basi quanto più possi~
bile democratiche.

A tale proposito noi non possiamo non
denunciare la g1rave situazione di disagio, di
pericolo e di danno, che già 'si è veri,ficato
in certi settori, in ooi si trova tutto il Paese.
Non poss.iamo nascondere a noi stessi, anzi
dabbiamo tenere nella davuta considerazione
il patrimonio artistico che è rnpericola, o
comunque non adeguatamente curato con
quella manutenzione che ne deve consentirie
la consejrvazione nei secoli.

Poco si fa ,anche per le bellezze naturali,
e quel poco che si fa, non è fatto bene. Le
Commissioni per ,la tutela delle bellezze na~
turali £unzionano come funzionano; la colpa
non è tanto (per quello che mi risulta) del
sov,rintendente o degli altJri membri desi~
gnati dal Ministero della pubblica istruzione,
quanto piuttostO' dei rappresentanti locali
che molto spesso non agiscono per la tutela
del pubblico intep:esse, cosicchè assistiamo
alla distruzione, allo 'Scempio deUe nastre
bellezze naturali, ,al tatale sconvolgimento
del volto di certe nostre località, la oui ca~
rattm~istka tradiziona1le scompare, mentre
savebbe nostwo dovere .::onservada integra.
Solo una tale tutda dei ,valari storici, ar~

23 OTTOBRE 1963

cheologici ed artistici garantirà inbatti la
continuità della nostra civiltà e della nostra
cultura.

La senatrice Alcidi Rezza ha trattato ta~
luni problemi scolastid; altri ne tlratterà i,l
collega D'Errico; per la ristrettezza del tem~
po a mia disposizione mi limiterò ora a brevi
accenni al settore universitario. Sull'ordine
di plriorità dei problemi interessanti la SCli'O~
la è stata affermato autorevolmente (anche
la Commissione d'indagine l'ha riconosciuto)
che H settore universitar'io è il più impor~
tante. perchè l'Università è il centro pmpul~
sore e di formazion~ delle nuove generazioni;
['Univejrsità deve saprattutto contribuire ad
aliment,are di nuove energie le a'ltre scuole,
cleve fornke il ricambio di nuove energie e
di nuoverorze.

Ad un'impostazione del g~nere può essere
mossa l'obiezione (che è stata fatta) che la
scuola non deve servire una determinata
élite, ma deve elev:are le masse. Su questo
punto possia>mo esselre d'accordo, proprio
perchè si tratta di un'impostazione che non
intacca ,la validità del principio prima affer~
mato e che noi riconoscia,mo valido, che at~
tribuisce all'Università la funzione di centro
propulsore della vita culturale del Paese.

Far passare avanti alle UnivE'iI'sità gli altri
ordini di scuale, comincia,re dal basso, si~
gnifica dover dmandare di 15 a 20 anni quei
benefici che noi attendiamo dalla nuova
scuola. Bisognerà aspettare che i giovani che
ora entrano ne'lla scuola materna e nelle
scuole elementari abbiano completato il loro
ciclo di studi, men~re noi abbiamo bisogno
di scadenze più vicine. Pertanto dobbiamo
rivolgerai con maggiore impegno ai giovani
univeI'sitari, a quelli in corso e a quelli ora
immatricolati, per impedire che tanto mate~

riale umano vada disperso. È una ricchezza

che non deve eSSiejre perduta.

Si'amo convinti che le Università e le altre'
sCiUole in atto non funzionino adeguatamen~
te, che l'Università non se,rva compiutamente

al raggiungimento dei fini che ad essa sono
caratteristici, che attraverso l'Univerrsità non

si cansegua il risultato di creare delle gene~
J1azioni sejriamente prepaJ:1ate e atte ad inse~

dI'si immediatamente neIJa vita. Noi siamo
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convinti che l'Università non serve, in que~
sto mO'mento, ad altro ~ scusate l'assolutez~
za dell'affermaziO'ne ~ che esclusivamente

a rilasciare dei titoli di studio, dei pezzi di
carta che non costituiscono altro che degli
attestati di frequenza ~ quando ci sia ~

D del superamentO' di certi esami. Noi siamo
fermamente convinti che l'Università, nel
campo della ,ricerca scientifica, più che inse~
gnare i primi passi, ciO'è più che far iniziare,
far cominciare ai giovani una determinata
ricerca non faccia, perchè poi li abbandona.

Ora, tutto questo, cO'sì come è, npn può
essere aocettato, non può eSSejre oonvalidato,
non può essere sostenuto; non si può più
andalre oltre! Dobbiamo battere nuove stra~
de, dobbiamo soprattuttO' dare aH 'Università
il dovuto prestigio, e nel personale e nelle
attrezzature, dobbiamo dam i mezzi perchè
l'Università possa far fronte a queste elsi~
genze, che nan sono dell'Università, non so~
no della scuola, ma dell'intero Paese.

Dobbiamo sentire imperioso questo biso~
gno ed a questo bisogno dobbiamo adeguar~
ci con tutte le nostre forze.

Dobbiamo, come dicevo, lavarr'are, con i
giovani, che in atto sono all'Università o che
si iscrivano in quest'anno accademico, e fìa~
re tesoro delle proposte o delle condusioni
più sagge e quasi concoJ1date alle quali è
pervenuta la Commissione di indagine.

Se è vero, cO'me è vero, che quasi cO'ncor~
demente è sentito il bisogno che il titolo di
studio universitario sia posto su nuove basi,
agiamo perchè siano previsti tre titoli: l,a
licenzia, la laurea e il dottorato. Poi vedremo
se questi Ìl1e titoli debbano avere la qualifi-
cazione che ad essi ric0nosce 1a Cammis~
sione, ciO'è che il prima titolo debba servire
a fini professionali, il secondo, insieme, a
fini professionali e a fini scientifici, ed il
terzo esclusivamente a fini scienti,fici. E sin
d'Dira si può dire che si dovrebbe essere d'ac~
corda su ciò, chd'attuale titO'lo di studio non
serve a nulla! Come ho precisato poco fa, è
un semplice pezzo di carta che attesta la
frequenza, spesso non esistente, a determi~
nati corsi, che attesta il superamento, av~
venuto chissà come, di determinati esami;
ma non attesta il grado di maturità, di pre~

parazione, di cultulra, di approfondimento,
soprattutto la situaziO'ne di particolare grado
di conoscenza del giovane, cioè !'idoneità ad
inserirsi nella vita sociale, a dire qualcosa
di positivo, a rendersi parte attiva di un
mondo che non è estraneo, di un mando in-
vece che è intimamente legato alle nuove ge-
nerazioni.

Quindi dovremmo Ifar tesoro delle cO'nclu~

siO'ni alle quali è pe:rvenuta la Commissione
di indagine. DovremmO', ad esempio, ceI1car:e
di minimizz1are, se non di annullare, il va'lo--
:m del titolo di studia. La cosa non deve
preaccupare; se si :riuscisse a tantO', se si
riuslCÌ'Sse, ciO'è, a negare qualsiasi valor,e a
camunque a minimizzalI1e il valore del titO'lo
di studiO', si faIiebbe un'opera saggia, un'ope~
ra prorvvida, perchè si darebbe al giovane
la passibilità di lcontare sohanto sulle pro-
prie capacità, suUe p~'O'prie energie, si ren~
derebbero i giO'vani coscienti della lara ro~
siziane nella società, non si darebbe al gio~
vane la possibilità di invocare il titolO' di
studio 'cO'me tìtolo di legittimazione per par-
tecipare a determinati cO'ncorsi o, cO'me più
spesso accade, per ottenere, a mezzo di fa~
vOlTi,un posto in banca o un pO'sto nell'Am~
ministrazione dello Stato.

Dobbiamo, dicevo, avere H coraggio di ne-
gare qualsiasi valO're o di minimizzare il va~
lore del titalo di studio! Anche perchè in
questo periodo accadono fatti stranissimi:
ci sono titoli di studio rilasciati dalle
Università, ma ci sono degli attestati di cul~
tura ~ la prego, signO'r Ministlro, di seguir~
mi ~ di alta cultura, che rvengono rilasciati
da certi organi, se non centrali, locali, come
quelH regionali siciliani. È noto che il Pre~

sidente delJa Regione siciliana ha facoltà di

nominare come presidenti ,delle Commissioni
provinciali ,di controllo, previste dall'ordina~

mento degli enti locali, oltre a professarri

univer's,itari, ex magistrati a alti funzianar'i,

giuristi di chiara fama; ora, accade talora

di leggere, nel decreto di nomina che Tizio ~

molto spesso un modesto avvocato di prO'vin~

cia ~è stato nominato perchè giurista di

chiara fama, e ciò conferisce la patente di

giUirista ,di chiara fama ad una persona che
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forse di diritto nulla o poco conosce. Di
fronte al prevalere di questa tendenza che
è certamente nociva per il riconoscimento
dei giusti valori, dobbiamo cercare di bat~
tere nuove vie, di spezzarla can il conven~
zionalismo e con il fOlrmalismo del passato;
dobbiamo cercare di rendere i giovani co~
scienti delle loro funzioni, di dare ad essi
la p'Ossibilità di tendere alla vera cultura,
cioè alla vera canoscenza di determina te co~
gnizioni e tecniche, affinchè Il giovane passa
in tutte le occasioni dire di sapere qualche
cosa, non di eSSejre qualcosa.

Nei confronti dei giovani iscritti alle
Università o che si iscriveranno quest'anno,
dobbiamo far sì che possano applicarsi le
nuove rifo.rme: si creino questi tre titoli,
eventualmente minimizzati neLla loDO impar~
tanza, ma indkativi di una celrta specializ~
zazio.ne.

Nai dobbiamo il'iformare al più presto il
piano degli studi di certe facoltà, prescin~
dendo dal problema se la rifarma, quandO'
sarà, dovrà essere approvata dal Consiglio
superiore della pubbliea istruzione ovvero
del Consiglio universitario, di cui si parla.
Guardiamo aH'essenziale, cer1chiamo di ri~
formare quello che è passibile immediata~
mente rifo.rmare, perchè non si perda più
oltre tempo, peI1chè si faccia quanta è ne~
cessario, quant'O è utile affinchè la vita uni~
versitaria possa svolgersi e pragredire nel
migliore dei modi.

Mi si potrà obiettaI1e che non è passibile
modificare l'organizzazione delle Università
senza tener conto delle posizioni acquisite.
Ciò è indubbio. e quindi vi è una limitazione
nei canfronti degli studenti che eventu3'lmen.
te vogliono avvalersi di determinati piani di
studio e di determinate pasizioni acquisite.

Ma se si fa un'utile apera di convincimento,
se si opera in profondità, se si fa intendere

ai giovani che attraverso il nuovo ordina~

mento si possano conseguire delle mete più

durature e solide e dei risultati più vantag~
giosi per essi, non vi è dubbia che quest'ope~

l'a avrà i 'suoi frutti e i giovani si ariente~
ranno verso le nuave ,riforme, se rispondenti

all'utilità di tutti.

L'Università, a nostro avviso, deve preoc~
cuparsi della sua organizzazione e della sua
funziane. Ci sembra ormai superata la con~
ceziane dell'Università come universitas stu~
diorum, come centro unitario di studi. Que~
sto si poteva lammettere in altri tempi e pe~
dadi, quando vi erano ,altre esigenze, quando
in concreto non si eranO' determinate ap~
portune e necessarie specializzaziani, non
si erano profilati settori di indagine e di
studio con praprie autonomie e caratte~
ristiche. Di guisa che parlare ancora del.
l'Università come centro unitario è un non
senso: l'Università ha una sua giustificazi~
ne sul piano amministrativo ed organizza-
tivo; :ma l'elemento valido attivo, che deve
esseI1e potenziato perchè possa svolgere pre-
cipuamente i propri campi ti, è indubbia-
mente la facoltà. Vi è la tendenza, in questi
ultimi tempi, a creare dipartimenti ed isti.
tuti aggregati; io direi di non complicare ec~
cessivamente le cose. Le facoltà ~ eventual~

mente meglio articolando il Consiglio di fa~
coltà ~ come hannO' assolta per il passato il
lara compito,casì indubbiamente sono in
grado di assolverlo per il futuro. Le facoltà
debbono essere potenziate, debbo.no. essere
dotate di mezzi, debb'Ono essere po.ste in
grado, nel complesso e nei singoli memhri,
di conoscere l'impo:rtanza del compito ad es~
se affidato e di poterlo asso.lvere degnamente.
Bisogna soprattutto guardarsi dal disper~
dere le energie in tanti campi o in troppe
direzioni.

Sono fiarite in questi ultimi anni scuale
para a post~universitarie, Isono venuti fuori
istituti con le ,più varie e le più 'st,rane inti-
tolazioni per serviI1e, si dice, interessi cul-
tUlrali, ma malt'O spesso per servire interessi
che non meritano. di essere qualificati tali.
È necessaria, a mio avviso, convogliare tutte
le eneIigie sane, tutte le energie valide per il
progresso della cultura e della scuaLa ne'l~
l"ambito dell'Unive!1sità, nell'ambita delle fa-
coltà, cioè nel settore specifico di compe~
tenza, per fare dell'Università, considerata

nella sua interezza, nel complesso delle fa~
coltà, un centro propulsore. Questo bisagna

fare e bisogna farlo al più presto, non in.
dulgendo a tentazioni, non aderendo ad aspi.
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razioni, soprattutto non preoccupandosi de~
gli intejressi di località o di settori, ma guar~
dando più in alto e più lontano, perchè sol~
tanto con una visione generale e completa
dei fenomeni si può fare opera utile per H
Paese.

Sono fiorite anche le facoltà universitarie,
e c'è una tendenza a riconoscerle ed a rico-
noscerne altre eventuali. Io sarei contrario,
non perchè voglia difendere le facoltà uni-
versitarie che esistono attualmente, ma esclu-
SlVamente perchè ritengo che sia essenziale
potenziarle.

Ma si dice: bisogna andalI1e incontro ai gio~
vani che vivono in condizioni d1sagiate, bi~
sogna andare incontro ai giovani delle Pro-
vincie, che non possono essere costretti a
frequentare le Università in condizioni sfa-
vorevoli Q comunque in condizioni diverse
da quelle dei giovani che hanno la fortuna
di viver,e in città sedi di Studi universitari.
Sì, questo bisogna [,arlo, ma vi sono gli stru~
menti pejr farIa, strumenti che da tempo sono
stati suggeriti, strumenti che debbono essere
attuati con la maggiore speditezza. Bisogna
oreare dei collegi, bisogna far ,sì che i giovani
siano avvicinati all'Università e non che
l'Università sia avvicinata teI1ritorialmente o
spazialmente ai giovani. Non deve essere la
scuola universitalria ad 'andare a cercare i
giO\cani nell'oscuro paese della Oalabria o
del Piemonte o della Lombardia; no, sono i
giovani meritevoli che devono essere acco~
stati alla scuola.

Per fare questo, dobbiamo impiegare tutte
,le nostre energie al fine di pOI1re i giovani

italiani, gli universitari italiani su un piede
di parità; dobbiamo mettere tutti i giovani
nelle stesse condizioni, dobbiamo faI1li ini~
ziare dallo stesso punto di partenza, ,dobbia~
ma far sì che i giovani che provengono da
famiglie ricche ed i giovani che plfovengono
da famiglie povere siano posti sullo stesso
piano,e sia data a tutti la possibilità di pri~
meggiare in quanto abbiano i mezzi per far
rifulgere illorò ingegno e per dimostrare il
loro attaccamento al dovejre e al sacrificio
della scuola.

Dobbiamo avvicinare i giovani. all'Universi~
tà e non creare Ifacoltà dal più vario contenu-

toe dalIe più varie etichette. ;Infatti non
bisogna dimenticare che nella scuola l'ele-
mento umano, nel settore ,del personale, di-
fetta e non lo si può improvvisare da un giOlr~
no all'altro. Nè d'altra parte si può pensare
ohe il professore dell'Università di Roma pos-
sa contemporaneamente fare lezione all'isti~
tuta X o alla scuola di perfezionamento Y
magari a distanza di centinaia di chilometlfi.
Il professore universitario, che ha dei meriti
notevoli ma che ha anche dei torti, deve es-
sere richiamato all'osseI1V'anza scrupolosa dei
propri doveri. Se necessario, si ,deve fare
di tutto pea:-chè i'l plrofessore universitario
che si senta attratto verso la vita politica
las:ci l'Univ,ersità. Bisogna avere il cOiraggio
di far questo, poichè non è pensabile che,
svolgendo una determinata funzione, qUlella
di parlamentare, nel contelTIlPo se ne possano
svolgere delle altre.

Uno ,dei punti dolenti deUa nostra società
è plroprio questo: che si pr,etende dall'umno
quello che umanamente non è po.ssibile, che
si pretende che in un singolo individuo si
assommino funziO'ni che praticamente sono
incompatibili. Il professore universitario ha
funzioni Icaratteristiche, ed a queste deve es-
sere legato..

Bisogna potenzÌJare l'Università nel settOI1e
del pel'sonale e del'le at~rezzatUI1e.

Per quanto conoeI1ne i:l settore delle attrez~
zature, mi permetto di richiamare l'atten-
z:ione del signor Mini,stro, ohe ~soquanto mai
sollecito nei confronti dei bisogni delle Uni-
versità, sulla situazione in cui versa l'Uni-
versità di Messina, situazione peraltro comu-
ne a tante altre Università.

'
Come il signor MiniMro saprà, Messina

non è dotata di cliniche universitairie: una
città di 250.000 abitanti ha ancora le cliniche
universitarie sistemate nei vecchi locali del~
l'ospedale Piemonte, un ospedale che non è
neppure strutturalmente adeguato ai tempi
perchè fu costruito subito dopo il terremoto
del 1908. Sono state, è vero, apportate delle
modifiohe, si sono migliorati i servizi; ma i
coHeghi possono facilmente intendere cO'me
un ed1ficio strutturalmente sO'rto in un deter~

minato momento, per deteI1minate esigenze,

non possa sufficientemente obbedire ad esi-
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genze nuove, alle esigenze dell'Istituto ospe--

da'liero e delle cliniche unive~sit<lirie.
Si sO'no avute delle aJssegnazioni di fondi,

in parte provenienti dalla legge sul t'erre'-
moto, ma poi cosa è suocesso? Il Poliolinioo
dovevla artioO'la,rsi in una serie di edifici: ne
sono 'stati rOostvuiti due ed ancora non sono
funzionanti perchè mancano i servizi. Quin~
di abbiamo due complessi immobiliari, uno
già completo, l'al~ro ancora allo stato vusti~
co, che neppure p!arzia1lmente poss'Ono esse~
re destinati allo scopo per cui eranO' stati
costruiti perchè, come ho detto, mancano i
servizi, le fognature, ciò che è necessario
perchè le cliniche possano iniziare a funzio~
nare.

L'Università di Messina dispone di 1 mi~
li<lirdo e 400 milioni: è 'riuscita ad otteneI'e
dalla iRegione siciliana 700 milioni, ,di guisa
che l'assegnazione è aumentata. Gli organi
tecnid hanno predisrposto i progetti neces~
sari perchè i lavO'ri potessero essere 'appal~
tati ed eseguiti. Si sono fatte ben tre gare
per l'aggiudicazione di questi lavori (l'ulti-
ma proplrio poco tempo fa), ma sono andate
deserte perchè il progetto originariamente
era stato fatto con dei prezzi che in accasio~
ne sia della prima che delle altre gare erano
già stati superati. Nonostante l'intejr,essa~
mento di tante autorevoli pers'One, per le re..
more burocratiche le gare si sono sv'Olte la
distanza di un ,anno,ed l prezzi a distanza
di un anno, ;per le Iragioni a tutti note, si
sono dimostrati assolutamente insufficienti e
tali da non giustificare la partecipazione di
alcuna impresa alla gara.

Gli organi iresponsabili del Ministero dei
lavori pubblici hanno autorizzato, se l'infor~
mazione non è eTjrata, la gara con aumento,
ma per far questo oocorre che vi siano i
f'Ondi necessari. Ecco perchè io mi permetto
di rivolgere a lei, onorevole Ministro, una
vivissima preghierra ed una calda raCcolltan-
dazione affinchè voglia prendere a cuore que,-
sto problema, che non è un proble:rna della
Università di Messina, ma è un problema
dell'intera 'Città di Messina. è un problema
della provincia di Messina e della provincia
di Reggia Calabria, ques1e due città che il
méljre divide ma che sono idealmente, da tan-

ti punti di vista e su tanti piani ~ e me ne
può dare atto il senatore BaI1baro ~ legate

intimamente. Non si può distinguere Reggia
da Messina: è lo stesso centro che viv,e, è
lo stesso centro che ha i medesimi interessi,
Ci che deve aveve i mezzi per poter progre~
d~re in maniera ordinata e moderna.

Ed all'Ora cosa bisognerebbe fare? Bho-
gnerebbe 'avere il corag,gio (non l'O dioo a lei
che,come ho detto prima, apprezzo da tutti
i punti di vista) di snellire certe pirocedur,e,
di far sì che detejrminati lavori, almeno in
questo particolare momento di c'Ongiuntura,
fossero svolti bensì con le dovute cautele e
con i dovuti controlli, ma senza le ordinarie
remare burocratiche; bisognerebbe che tali
lavori, e soprattutto la revisione dei prezzi,
fossero affidati agli organi tecnici locaH (c'è
il Genio civile che assolve degnamente le rpro~
prie funzioni) con la collaborazione degli or~
gani universitari. Solo così vi sarebbe la pos-
sibilità di snellire il lavoro, e all'Università
di Messina ~ ma dicendo questo io mi ri~
ferisco a tutte le altre possibili situa~
zioni, perchè quella che ho ,lamentato nO'n
è una situazione occasionale o spo.radica,
ma corrisponde ,ad una situazione generale

~ si potJ:1ebbe ovviaire al grave inconveniente

di cui ho parlato, che è un inconveniente
funziona'le determinato dalla particolare si..
tuazione del momento.

Bisogna ~eperire i mezzi occoI1renti per-
chè questa gara con eventuale offerta i1llag~
giorata possa avere corso. Non so ,se ,rientra
nei miei poteri, ma vorrei segnalade l'op~
portunità, onorevole Minist,I1O, di venire di
persona ,a Messina. La sua ,~resenza saDebbe
oltremodo gradita. Venga a rendersi conto
delle esigenze dell'Università, soprattutto in

o~di'll'e al problema del Policlinico :che deve
essere risolto con la maggiore ulrgenza ne'l~
l'interesse della città di Messina, della città
di Reggia, di due intere Provincie.

È necessario che il Ministero della pub~
blica istruzione si occupi anche delle 'attJ:1ez~
zrature in senso lato, cioè che ,potenzi questo
settore. Debbo déljre atto che molto si è fatto,
ma non vi è dubbio che è necessario f,are
ancora di più e di meglio. È necessario po~
tenziare quegli istituti e quelle facoltà >che
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effettivamente svolgono una funzione utile.
Noi sé!jppiamo che gli istituti aumentano di
giorno in giorno, ogni prO'fessore universi~
tario ha intejresse che si crei un istituto, ma
poi !'istituto resta lettera ImO'rta, serve sol~
tanto per l'attribuzione di determinati fon~
di, che poi vengono usati per fini perfetta-
mente leciti, s'intende, ma non per il raggiun~
gimento delle finalità istituzionali caratteri-
stiche dell'Università e del mondO' della cul~
tura in genelfe.

Ci sarebbe tanto altro da dire; ci sarebbe
da .richiamajre tutta una serie di problemi,
quasi tutti quei problemi che la Commissio"
ne ,d'indagin1e non ha mancatO' di mettere in
rilievO'. Ma cl'edo di avere già superato da
tempo l'orario che mi è Istato concesso.

Ringrazio coloro che benevO'lmente mi han-

nO' ascoltato, e confIdo nell'aocogli:mento
delle mie istanze da parte del Ministro il
quale, nella sua responsabilità, non manche-
rà almeno di valutarle. (Applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare la senatrice Graziuccia Giuntoli. Ne ha
facoltà.

G I U N T O L I GR A Z I U C C I A . Ono~
revole Presidente, onorevoli colleghi, onore"
vale Ministro, volevo risparmiarvi la fatica
di ascoltarmi perchè hora ruit, come diceva
Orazio, e il bilancio del Lavoro bussa aHe
porte deHa nostra Assemblea. È necessario
però che io esponga, sia pure succintamente,
tal une questioni per rispondere ad una ne-
cessItà del mO'mento attuale.

Per 5 anni, onorevole Ministro, ho avuto
la possibilità di occuparmi di un Istituto tec~
Dico agrario. L'ho trovato nelle peggiori
condizioni che si potesse immaginare; ho
cercato, insieme con gli altri dirigenti, di
dare tutta l'opera, tutta la fatica possibile,
e i risultati :sono stati mOllto brillanti. Tale
fatica però non è stata compiuta soltanto
da me, bensì anche dalla sua V Divisione
dell'istruzione 'tecnica, dove io ho trovato
dei Ibunzionari ~ dal direttore al capo divi-
sione, dal capo sezione a tutti gli impiegati
~ vigili, intelligenti, diligenti, nel seguire

quest'opera di trasformazione. Dissento,
quindi, dalla mia collega onorevole Ca-
rettoni la quale ha voluto dimostr3l1'e che
il Ministero della pubblica istiTUzione è uno
stI1umento molto arretrato e vecchio, che
non corrisponde più alle necessità della vita
moderna e della nostra istruzione. Ci pas
sono essere delle deficienze, non discuto; ma
certo è che quella Divisione, dO've ho avuto
la possibilità di trovare degli appoggi e de
gli aiuti, OIltre che la forza morale ed econo
mica per poter compiere questo lavoro di
trasfoIimazione, io l'ho trOivata all'arV'an~
guardia, pronta e preparata per dare tutto
il contributo necessario al raggiungimento
del fine che ci pJ:1Oponevamo.

Come dicevo, il risultato è stato brillante
perchè abbiamo attuato Ila trasformazione
delle strutture materiali e tecniche; ma
principalmente abbiamo rivolto 10 sguardo
all'azienda agraria, poichè ,riteniamo che
l'agricoh'ura non si risollevi soltanto pian~
gendo sulle sue sorti, ma la si risollevi dan~
dole una mano pietosa per portarla « in più
spirabil aere », cioè impostando i tempi le i
modi del suo rinnovamento att:rav,erso gli
strumenti più adatti a nostra disposizione,
e quindi soprattutto attraverso lIe scuole.

Quell'Istituto agrario, oltre ad aver intra~
preso l'opera abbastanza faticosa e diffi~
cile, di pOlftare la produzione annuale del-

l'olivo, attnaverso concimazioni, pota,ture,
fertilizzanti, disinfestanti, a livelli maggiO'ri,

riuscendo dO'po qualche anno a raddoppiare
il prodotto, si è proposto un'altra attività,
quella della coltura idroponica, e partieo"

larmente quella del pO'modoro in acqua nelle
serre; tale attività ha dato risultati tanto

soddisfacenti che la Cassa per il Mezzogior-
no, ,da due anni a questa p3lrte, ci chiede di

fare dei corsi di preparazion~ e di aggiO'rna~

mento per giovani di div:erse Provincie. E
già i nostri tecnici si sono messi all'opera.

na una serra di 1.000 metri quadrati noi
abbiamo ricavato 3 milioni di lire. di cui 2

milioni hanno rappresentato l'utile netto e

un milione è stato speso. Tale attività si sta
diffondendo nelle altre Provincie, e un no-

stro tecnico è già partito per dirigere una
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serra [per coltura idroponica di 10.000 metri
quadrati nelIa provincia di Taranto.

Nell'attendere a quest'opera di trasforma
zione, onorevole Ministro, ho avuto altresì
la possibilità di avvicinare dei professori
delle facoltà di agraria che erano stati chia~
mati per darci tutto il loro aiuto e il loro con~
tribut.o ai fini deHa definitiva aff~rmazione di
questa scienza nuova, che aveva bisogno di

una mano tecnica e di una intelligenza pre-
parata. Ebbene, ho potuto notare che, men,
tre il mondo è ad una svolta decisiva nel
campo economico, l'Italia, pur camminando

a passo spedito verso uno sviluppo ecano-
mica e sociale, trascina con sè dei problemi
insoluti di capitale importanza. Oggi, per
stare al passo con i tempi, il rapporto fra lo
sviluppo economico e sociale e l'istruzione
superiOlre da una parte, e il rapido progresso
scientifico e la creazione di nuove realtà eco,
nomiche dall'altra, si pone come un fatto
determinante per l'esistenza di ogni Paese.
Molti hanno affermato che il problema cen~
trale di un Paese che voglia essere all'altezza
di uno Stato modeJ:1no consiste nell'assicu"
rarsi un sistema di istlruzione in genere, e
di grado superiore in particolare.

Fra le facoltà di recente formazione
e strutturazione in cui si manifesta una
non peJ:1fetta !rispondenza alle esigenze del
particolare momento economico, è indub~
biamente quella delle scienze agrarie. Per
essa infatti si sente il bisogno delI'ade-
guamento nella didattica e ,di una pro"
grammazione delle ricerche scientifiche
adatti alle esigenze mutevali del processo
economico~sociale. Occarre infatti indivi~
duare uno schema di movimento gradua[le
degli attuali ordinamenti didattici col quale

si possa giungere alla creazione di più agili

unità universitarie. Se gli studi di agraria

vantano antichissime tradizioni, questi a ca"

rattere universitario non risalgonO' a molto
tempo addietrO': la costituzione della prima

facoltà di agraria è di appena un secolo fa.

Non c'è dubbio che l'evoluzione delle facol.
tà di agraria è andata di pari passo con [quel"

la dell'attività produttiva, quando l'agricol,
tura è uscita dalla sfera dell'empirismo e si

è inoltrata nella fase propriamente scienti"

fica; solo con l'affermarsi delle prime scO'~
perte delle scienze biologiche e biochimiche,
in particolare, si è sentito il bisogno d'impo"
stare gli studi agrari come un corpus disci,
pEnare, e si può senz'altro affermare che lo
scibile in materia di agraria sal.o da pochi
decenni ha avuto un solido incremento.

Le facoltà di agraria, pur avendo acquisito
e assimilato notevolmente questa moderna
cOlrrente informativa scientifica, si sono tra"
vate in serie difficoltà nel loro ordinament.o
didattico. Le materi-e sono aumentate di nu~
mero, a causa delle nuove conquiste scienti,

fiche e tecniche, e le singole discipline non
hanno avuto il tempo di essere ben assestate
e assimilate dall'ordinamento del piano di~
dattico. Pertanto le facoltà di agraria sono
diventate oltremodo gravose per calOlro che
le devono frequentare.

Mi pare molto oPPOlrtuna fare qualche
considerazione 'in rapporto alle altre fa"
coltà a carattere tecnioo~pratico. Le facol"
tà di ingegneria, di chimica, di medicina,
con l'evolversi delle discipline, hanno ridi
mensianata gli ordinamenti didattici, con
templando un maggior numero di anni di
studio, differenziando. l'ordinamento didat-
tico in tanti mmi, fino al ricanoscimenta di
diverse lauree. La facoltà di agraria ha man
tenuta mvece un'unità di indirizzi e di titolo
accademico. Non basta oggi parlare di fa"
coltà di ingegneria e di ingegner,e, occorre
specificare il tipo di indirizzo didattico, il
tipo di ingegnere. Esistono infatti rami diver~
si di ingegneria (aerO'nautica, miner3lria, nau"
tica, elettronica, elettro tecnica) pur facendo
tutti capo ad un unico ceppo indifferenziato
a carattere propedeutico. La facoltà di agra~
ria, pur avendO' IDegistrato un aumento neUe
materie di insegnamento, aHa stessa stregua
delle altre facaltà, nan ha ancora trovato un
adeguato snellimento a seguito di una nuova
programmazione didattica. E questo è uno
dei motivi, a mio avviso, strutturale, che crea
crisi nella facoltà, pew cui si è sentito i>1biso-
gno di [rivolgere ad essa particolari attenzio"
ni. Nè possiamo nasconderci, onorevole Mi"
nistro, che con la crisi strutturale.è stretta,
mente connesso il problema dei finanziamenti
e delle attrezzature che, con i tempi che
corrono, sono poco adatti.
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In Italia contiamo oggi 11 facoltà di agra-
ria, alcune delle quali di recentissima costitu-
zione, altre Q/rmai di fama internazionale, sia
per il personale scientifico ed insegnante, sia
come fonte di ricerca di alta portata scien-
tifico-applicata.

È un fatto su cui occorre meditare, come
ha già ,rilevato in una sua relazione il pro-
fessar Rotini, il quale dice che solamente
il 2 per cento della popolazione uni,versita.
ria si iscrive alla facoltà di agraria, e che dal
1901 al 1963 sono state conferite complessi
vamente 13.000 lauree in agraria nelle varie
facoltà italiane. Ne risulta, quindi, che il no~
stro intero territorio agricolo conta un lau-
reato in agraria ogni 4 mila ettaTi di superfi-
cie coltivata; e se si tiene conto di tutti co-
loro che acquistano il titolo accademico e
non operano nelle attività agrarie, si avrà
un laul1eato ogni 100 mila ettari.

Da un esame statistko si rileva che la fa.
coltà di agraria e quella di medicina veteri..
naria sono le meno frequentate dailla po
polazione studentesca. Eppure l'attività agra.
ria ha un'importanza preponderante nella
nos11ra economia e nella nostra società.

In alcuni Paesi 'tra i più progrediti social~
mente, che vedono neIragricoltura e£ficien~
te un cara,uere di solidità economico~politi
ca, si ha un sempre maggior numero di tec-
nici ad alto livello: così in Francia ~ difat~

ti il nostro tecnico per la coltura idroponica
è venuto dalla Francia ~ in Germania, in
blanda, in Danimarca, negli Stati Uniti. Un
esempio più che significativo è offerto dal-
l'Unione Sovietica, che solo nello scorso an-
no ha formato 30.000 agronomi ad alto li-
vello. Ciò dovrebbe farci meditare, onorevole
Ministro!

Nel nostro Paese esistono numerosi dis.
sensi, sui quali vorrei fare alcune considera.
zioni. È cosa ben nota che, tra i Paesi so-
cialmente e culturalmente più evoluti, l'Ita-
lia mantiene ancot"a oggi, sebbene ci sia
5tato un grande esodo, il grado più alto di
ruralità. È altrettanto vero che la nostra
agricoltura è una delle più antiche, sia dal
punto di vista dell'empirismo sia dal punto
di vista scientifico, ed è una delle più com~

l'lesse e varie, in conformità di molteplici
cause e fattori.

È anche vero che le facoltà di agraria ~
gli studi agrari destano minore interesse, e,
professionisti ad alto Hvello, i tecnici agrari
non trovano nel processo econamico~sociale
occupazioni adeguate, occupazioni parago-
nabili a quelle di tutte le altre categorie pro-
fessionali; si può dire c4e non esistono, per
gli agronomi, vere occasioni di lavoro. In~
fatti, questi tecnici non hanno raggiunto nel
nostro Paese uno status professionale e nella
società non è ancora sentito il bisogno de]-
l'agronomo.

La ragione di questo complesso di situa
zioni, a nostro avviso, non è altro che un
riflesso ddla scrursa considerazione in cui si
tiene l'agricoltura, e quindi rientra nella
complessa e annosa questione dell'agricoltu-
ra « cenerentola d'Italia », che non da poco
dibattiamo.

Può darsi anche che il disagio e la man
cata valutazione dell'attività agricola, in con-
trapposizione con quanto avviene per le at~
tività extra agricole, siano dovuti alla scalrsa
ed inadatta formazione dei tecnici da parte
delle facoltà di agraria. È vero che l'agricol-
tura in passato non richiedeva un agrono.
ma specializzato (tranne in qualche azienda
o impresa agraria), ma richiedeva un agro-
noma polivalente, il quale fosse in grado di
dirigere, anche se non perfettamente, l'etero-
geneo complesso agricolo aziendale. Le strut-
ture delle nostre imprese ed aziende agricole
fino a qualche anno ,£a ~ e lo sono ancora

oggi ~ erano informate a Hvelli economici
autarchici, con la possibilità di avvalersi, al
massimo, di un agronomo generico, così del
r.esto come le facoltà di agraria lo hanno
preparato e formato.

Le possibilità di impiego che hanno i lau-
reati in agraria sono moltissime: Ispetto~
rati, Ministeri, Istituti agrari, Consorzi
agrari, di bonifica, industrie tipicamente
agrrurie (olearie, vinicole, casearie, conser-
viere in genere), industrie che preparano
mezzi tecnici per l'agricoltura (di antiparassi-
tari, fertilizzanti, di macchinario agJricolo),
direzione tecnica delle aziende ed espleta~
mento della libera professione di agronomo.
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Ma, se si eccettuanO' gli impieghi bura~
cratici e qualche altra accupaziane, nella
espletamento della prafessione di dil1ettare
di a?:ienda il ,laureata in agraria tlrova una
non indifferente cancarrenza. D'altra parte
sano pachissime le aziende che passona es~
sere in grado di mantenere dectntemente un
laureata 1n agrwia; si assume allara un tec~
nica agrario a livello di scuala di avviamentO'
professionale, appure opera !'imprenditare
stessa, qualunque sia la sua prafessiane (in.
gegnere, avvocatO', medica, farnaia, sarta,
ragian1ere), ricanrendo solo all'aiuta di un
elementO' pratico accasianale o fissa.

In canclusiane, il fenomeno agricola azien~
dale, nella nastra giurisdiziane, è affidata
ad una liberalità di campartamento estre
ma e talvalta assurda (casa che nan si re~
gistra negli altri Paesi). Tutti possano diri~
gere le aziende senza minimamente incorrere
in sanzioni civili e penali. Ciò non avviene
invece nelle al11reprofessioni (avvacato, me~
dico, farmacista, ingegneI'e, eccetera), nelle
'quali i professianisti hannO' una sfera di at~
tività ben precisa, giuridicamente ricanasciu~
ta ed aliena da agni infiltrazione e concor~
renza di altre categarie prafessianali.

È urgente passare ad assetti nuovi, can
soni alle auspicate realtà ecanamiche e prO'
duttivistiche che impongono un' ecanamia
di mercatO' a carattere internazionale.

Le nostre strutture tecniche aziendali, i
nastri ardinamenti produttivi sona tra i
più vecchi e vincO'lanti, e per smantellarli
non accarrono sala capitali e buani opera~
tori. Bwchèqueste trasformaziani o rivalu-
ziani destina un interesse veramente ecana~
mica e passano essere accettate dalla sadè~
tà, devono essere impostate e candatte con
chiarezza di programmi e di idee.

n nastrO' Paese ha bisagna di -crearsi una
classe dirigente dinamica per raggiungere
il migliare livella europeo. La questiane me.
ridianale, attraversa la cui soluzione passa
lo sviluppo ecanomico del nastro Paese, casti~
tuisoe un problema per il quale l'apporta del-
l'istruziane supèlriore agraria, unitamente a
quello di tutte le altre istruziani superiari di
vario ardine e gradO', ha cara tter;e di premi~
nenza.

Salamente un compIe sa di tecnici. agrari
ad alto livel1lo può essere destinato a questo
pracesso lrivaluzionaria, e da ciò è facile com~
prendere quale altissima e decisivo campita
spetti alle facoltà di agraria per la formazio-
ne degli elementi idonei.

L'agronamo di vecchia formazione, sotto
certi aspetti, è un agranama generico a mens
unitaria che, se non ha spiccate doti, viene
sommersa dalla sua st,essa preparaziane, ,fi~

nisce con l'essere riassarbita dall'empirisma
e nuace decisamente -aJI',agricaltura italiana.

Gli studenti delle facaltà di agraria si
possono dividere in tre tipi: 1) quelli che,

mancandO' di spiccata vocaziane per materie
e professiani più canasciute, scelganO' la
caI1riera di agronama intravvedendo in que-
sta carriera semplice, quasi arca dica, uno stu-
dia mena impegnativa; 2) i proprietari di
terreni che vedonO' nella loro p:wprietà una
salidità ecanamica; ta1e scelta Iè quindi la
via più camada per prendere un titolO' acca~
demico. Questi sana i prafessionisti empiri~
ci, senza una preparaziane sCIentifica e tec-
nica; 3) caloro che entranO' nella facaltà di
agraria pèlr vacaziane; in genere si laureano
in tempO' eon il piano di studi, hanno vera~
mente vaglia di aperare e sannO' aperare. Ma
ad un certo momento costorO' si accargono
che tutta la fatica incantrata negli studi agm~

l'i, impostati came sono attualmente, non è
sufficiente pèir pateressere accettati ecanami.
camente e psicolagicamente nell'attuale sa~
cietà (ci riferiamo a quella italiana) alla stes-
sa modo di qualunque altro professionista.
Dal lato economica non travana canveniente
operare in agricoltura, almenO' sul piano
aziendale, la vera palestra per la quale da~
vr-ebbera esser-e st,ati pr-epamti, -e finiscanO'
nelle industrie che servono l'agricoltura a,
oon estrema rassegnazione, entrano nei vari
gruppi buracratici o nell'insegnamentO', tal~

volta universitaiI'io.

Questa è più a meno la fine dei dottari in
agraria.

n nostra pensierO' su un ridimensiona.
mento delle facaltà di agraria è il seguente.
Occorre mantenel1e il bienniO' propedeutica
esistente che, can opportuna snellimenta del-
le materie, sia in grado di dare una vera ba-
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se scientifica nella sfera delle scienze lriguar~
danti la facoltà di agraria. Un biennio soli~
do per la base scientifica e snella nella tratta~
ziane delle materie è l'elemento più validò
perchè la formazione dell'agranama poggi sui
pilastri di un corpus disciplinae tipicamente
prafessianale. Più che diminuire le matetrie
occarre giacare sU un adeguamento delle ma~
terie stesse. Ad esempio, al primo anno si può
far studiare allo studente la zoologi-a ed al
secando ,la entamologia (parte della parassi~
tolagia animale), mentre negli anni successi~
vi si può far studi~re l'altra parte della pa~
rassitolagia, che è di fandamentale impOir~
tanza, per esempio, per l'allevamentO' del be~
stiame domestica. Sambbe assai conveniente
programmare un inquadramentO' della zO'o-
lagia e approfondire salamente la parte stlret~
tame:nte attinente alla professiane.

La zaolagia, quindi, dovrebbe compren-
dere l'entomolagia, e ,dovrebbe dare anche un
congrua sviluppo al10 studia deUe altre ca-
tegorie di parassiti, importante per la razia
naIe conduzione del bestiame. Malte mate.
rie, a nastrO' avvisa, patrebbero essere ac.
cappiate, altre invece (che qui nan enumera
per brevità di tempo) potrebbero esseo:-escis~
se e castituire veri corpi disciplinari a sè
stanti. Ciò potrebbe sembrare in contr:asto
con gli inteI'essi dei v3lri istituti armai arga~
nizzati, ma dobbiamO' tener presente che tale
cantrasto è sala apparente, in quanto i vari
istituti potrebbero callegarsi ,e la stessa ma~
teria potrebbe essere trattata a settmi dagli
istituti stessi. Per la più, però, per queste
materie propedeutiche si tratta di istituti che
non servono solamente alla facoltà di agra~
ria, e sana quindi dec.entrati dal1a sede della
facaltà stessa. D'altronde <l'attuale biennio
prapedeutico non può facilmente essere ri~
datta, in quanto ciò sarebbe in contrasta can
il complessa costituzionale degli studi agrari,
col rischio di minare seriamente gli elemen~
ti fandamentali delle varie scienze cui deve
attingere la facaltà per attenere una seria
preparaziane degli allievi.

Nan possiamo certamente accettare un
ordinamento didattica settoriale came quella
che si riscontra negli Stati Uniti, cioè nan va~
gli amo indirizzare gli studenti fin dall'inizio,

dopO' la scuala media, verso la disciplina cui
patranno poi dedicarsi nella pratica profes~
sianale. Tale metodO' è in cantirasto con la
formazione etica e mentale latina, can la na-
stra tradizione culturale e soprattutto con la
camplessità castituzianale dell'attività agri~
oala stessa, in modo particalare con quella
caratteristica italiana. Questa però non deve
indurcial fenamena appasto di ingrandilre
troppo questa prospettiva, perdendo di vista
il vero fine della preparazione prafessionale.
Se a"la conclusione del bienniO' prapedeutica
si debba differenziare il corpo delle materie
professionali in vari indirizzi, oppure si deb~
ba mantenere un'unicità di indirizzo, e quin~
di di titala accademico, è questiane malto
cambattuta.

Qualunque sianO' la direttiva e la decisione,

11'onpossiamO' nOin rkonosoere che la facol~
tà di agraria deve travare un nuovo assesta-
mento nel1a pragrammazione didattica. Do-
vrebbe aVCI'e un 5° annO' e quindi dovrebbe
pe(r~mettere la scelta di vari indirizzi: di un
indirizzo prevalente in genetica agraria, di
un indirizzo prevalentemente agronamica,
un indirizzo prevalentemente zootecnica. La
articolazione della rifarma potrebbe esseo:-e
affidata alla Cammissione di indagine, tecni~
camente preparata per dare allo strumento
prapulsore dell'ecanomia agricala italiana
più sveltezza e capacità.

Ma non posso chiudere, anarevole Mini~
stro, senza rivalgerle un calaroso appel1o.
Ho avuto la possibilità di vedere questi isti.
tuti di indagine e di ricerca: ebbene, sono
-economicamente sprovvisti, e fanno pena! I
professori universitari, gli apostoli di queste
ricerche, molte volte sona costretti ad impe~
gnare il lorO' esiguo stipendio per svalgere
la lorO' attività. Varrei pertanto che ella, ono~
revole Ministro, inducesse il Cansiglio supe~
riare del1e ricerche ad elargire a questi isti~
tuti dei fondi un pO" più cospicui affinchè
possanO' viveJ:1ee svilupparsi.

E non posso concludere, anarevale Mini
stra, senza rivolgerle un calorasa grazie
da parte dei prafessari. Lei finma ha sen~
tito semplicemente delle accuse; iO'invece le
voglia dire un caloroso grazie da parte dei
professari i quali hanno riscontrato la sua
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diligenza, il suo attaccamento, il suo zelo per
la scuola attraverso la concessione di miglio~
ramenti economici.

In particolare un grazie, che forse lei non
attende, da parte dei 20.000 professori che
hanno goduto d,ei benefici della legge n. 831,
quella legge che le è costata tante fatiche.
Tale legge ha causato preoccupazioni a molti
docenti ohe sono stati costretti ,a compiere
dei grandi sacrifici per raggiungere le sedi
assegnate. Però, pur denunciandosi gli scan~
dali, non si dice che i docenti sono tutti pro~
fondamente convinti che le graduatorice sono
state fatte con equità, che i posti sono stati
loro assegnati in base ad una graduatoria
compilata con diligenza, con amore e giu-
stizia.

Grazie, da parte di tutti i professori. (Ap-
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Barbaro il quale, nel corso del
suo 1ntervento, svolgerà anche gli ordini
del giorno da lui presentati. Si dia lettura
degli ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

constatato che i dip'lomati dell'Istitu-
to magi'strale, per poter accedere alla fa-
coltà di Magistero ~ natumle ooronamento
degli studi già effettuati ~ debbono soste-
nere un esame di ammissione;

considerato che tale esame ha caraUere
puramente limitativo, e, per ciò stesso, in
palese contrasto con l'articolo 34 della Co-
stituzione;

impegna il Governo ad aboHre, per i di-
plomati dell'Istituto magistrale, fin da que-
sto anno scolastico 1963-64, l',esame di am-
missione alla facoltà di Magistero, in attesa
ddlla auspÌcata riforma dell'ordinamento
degli studi magistrali »;

«Il Senato,

impegna il Governo a studiare la pos-
sibilità di utilizzare gli insegnanti elementa-
ri, in possesso di parti'colari capacità attitu-
dinali, nella prima classe della Scuola media

unificata, in considerazione di motivi di or-
dine psico-pedagogico e per sopperire alla
preoccupante carenza del personale docente
della Scuola media che si aggrav,erà sempre
più in conseguenza del maggior afflusso di
alHevi provenienti daHa scuola elementare»;

{{Il Senato,

premesso che l'Organico degli inse
gnanti elementari è costituito da posti ma-
schili, femminili e misti;

constatato che la maggior parte dei
posti maschili, specialmente nei grandi ceno
tri, è tenuta di fatto da personale femmi
nile;

impegna il Governo ad emanare oppor-
tune disposizioni in base alle quali i Prov.
veditori agli studi possano rivedere radical
mente, al,la luce delle reali, attuali esigenze
della Scuola, l'attribuzione dei posti ma.
schili degli organici e destinare, nel più bre
ve tempo possibile, ai concorsi e ai trasfe-
rimenti quel maggior numero di posti fem-
minili così risultante, in maniera da dare fì
l1almente soluzione al grave problema dell~
assegnazioni provvisorie che affligge da anni
la Scuola in generale, e quella elementare
in particolare }};

« Il Senato,

considerata la situazione di disagio, in
cui si trova il personale ausiliario dell'Am
ministrazione centrale del Ministero della
pubblica istruzione e quello dei Provvedito-
rati, sia per lo svolgimento di carriera ina.
deguato alle attuali esigenze, sia e sopratut-
to, in rapporto alle carriere dello stesso per
sonale in servizio presso le scuole e gli isti-
tuti di ogni ordine e grado;

invita il Governo a :volere parificare il
trattamento di tale personale eliminando,
per tal modo, una ingiusta e perciò inammis-

sibil'e differenza }>;

« Il Senato,

considerata la situazione di grave disa-
gio determinatasi con la ,entrata in funzione
della scuola media uni,ficata a danno degl~
insegnanti tecnico~pratici non di ruolo e
con nomina a tempo determinato e già in
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servizio, molti di essi, da oltre 20 aJnni nelle
scuol,e di avviamento professional,e;

considerato, che in tali scuole si preve~
dono due sole ore di insegnamento di ap~
pHcazioni tecniche nella prima classe in so~
stituzione delle nove or'e di addestramento
più quattro di preparazione previste nella
stessa prima classe;

considevata fimportanza, che si vuole
dare, d'ora in avanti, anche a questi inse~
gnamenti tecnioo~pratici;

considerato il danno, che sU'bilranno mi~
gliaia di tali insegnanti specialmente in
zone di economia poco svilUippate;

invita H Governo ad andar,e incontro
a tale benemerita categoria di insegnanti
garantendone l'impiego, modificando le ore
di insegnamento e aumentando le ore di ap~
plicazioni tecniche, eooetera giusta i voti
della categoria interessata »;

«Il Senato,

considerata la necessità di agevolare la
preparazione professionale dei giovani, i.
quali non intendono avviarsi agli studi unì
versi tari;

considerata ,la dannosa soppressione
delle scuole marinare in conseguenza del.
!'istituzione della Scuola media unificata;

,conside1rato lo sviluppo sempre crescen
te, oltrechè della maI1ina, deilla 'ruviazione e
la necessità di formare il personale adatto;

invita il Governo a studiare la possibi.~
tà di creare nei centri più idonei e accantO'
agli istituti industriali sezioni di istituti nau.
tici e aeronautici, che contribuiscano aHa
preparazione del personale navigante del
mare e dell'aria; e ciò con evidente vantag~
gio, sia per la nostra gloriO'sa marina, sia
per l'eroica aviazione italiana »;

«Il Senato,

considerata la necessità e l'urgenza di
sempre meglio difendere il prezioso patri~
mania archeo,logico, artistico e panoramioo
dell'Italia, che è quasi unico al mondo;

invita il Governo a provvedere alla sem~
pre maggiore cura e vigilanza sia degli sca~
vi e dei relativi reperimenti, sia delle gal~
lerie, sia infine delle zone panoramiche tmp~

po spesso insidiate da inadatte opere e co~
s,truzioni moderne »;

« Il Senato,

considerate l'opportunità e anche la
convenienza, sia dal punto di vista scienti.
fico, sia dal punto di vista turistico, che le
opere d'arte ed i reperimenti archeologi ci
rimangano nelle zone di origine, e non ne
siano allontanati con evidentissimo danno
per i centri e le pO'poiazioni inteI'essate;

considerato che l'allontanamento delle
opere d'arte dalla zona originaria togliendo~
,le dall'ambiente loro fa peI1dere in gran parte
il valore dell'opera stessa, e costituisce una
deploI'evole prova di scarsa elevatezza civile
sO'pportata, obtorto collo, Isokllmente nei con.
fronti degli Stati esteri, i cui musei sono
stracarichi di innumerevoli capolavO'ri ita~
liani, il che ci offende, e non onora dav~
vero gli Stati stessi;

invita il Governo a ,disporre che il Grup~
po dei Dioscuri e i£rammenti di colonne
della gloriosa e civilissima Locri,de allonta~
nati dalla provincia di origine, quando, e
Derchè mancava il museo, siano destinati al
~rande e bellissimo Museo nazionale della
Magna Grecia di Reggia Calabria, che per
ciò è iL più qualificato e adatto a ospitarE,
e che ha una attrezzatura tale da poter acco~
gliere con O'nore questi palpitanti e mera.
vigliosi ricordi della prima e più antica
Italia »;

« U Senato,

considerate l'urgenza e quasi addÌirittu.
ra l'indilazionabilità ulteriore delLa istitu.
zione deH'UniveI1sità statale della Cala.
bria, il cui disegno di legge d'iniziativa mi.
nisterialle, come è ben noto, venne appro.
vato pienamente da anni dal Senato;

considerato che questo inconfutabile
dato di fatto rende quanto mai legittima e
addirittura ansiosa l'attesa della nobile e
benemerita popolazione tutta;

impegna il Governo a sollecitare, in tut
ti i modi possibili, tale nuova istituzione
universitaria, la quale per quello che si è
detto da tempo, dovrà essere conCdetamen~
te realizzata, ~ a prescindere da tutte le
numerose e sacrosante ragioni che ne impono
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gallo il provvedimento ~ a titoJo di onore,
honoris causa, a favore di quella nobilissi~
ma, antichissima e pure spesso incompresa
Terra di Calabria ».

P RES I D E N T E. Il senatore Barba
ro ha facoltà di parlare.

BAR BAR O. Onorevole signor Presi~
dente, onO'revole MinÌ<stro, onorevoli sena-
tori, parlare sullo stato di previsione della
spesa d,el Ministero dell'istruzione pubbli.
ca in un momento come questO' per ,l'Italia,
per l'Europa e per il mondo, è, se non estre
mamente difficile, piuttosto difficile.

La crisi è dappertutto nel mondo, e di ri~
flesso anche nella scuola, anche nella scuola
italiana, della quale ci occupiamo. La scuo-
la è un barometro che segue molto da vici.
no j movimenti dell'ambiente, della collet~
tività paliticamente organizzata: essa è sen.
sibilissima a tutte le vari'azionti di pl1e>ssione!

La crisi nel mondo, cOlme ho )~etto più
vO'lte, è di minacciato incenerimento dello
spirito, che può essere fatale per tutti e per
tutto! Attratti dal miraggio, direi quasi sa.
tanico, delle conquiste materiali, siabban.
dona e si nega lo spirito, e si rischia di non
credere in niente, nè in Dio, nè nell'umani.
tà, nè nelilra Patria, nè nella famiglia, nè in
noi stessi! È una specie di vuoto, di deserto,
che avanza inesorabilmente. Chi non crede,
non ha fede, e chi non ha fede, non vive ma
vegeta solamente!

Bisogna arrestare questa minacciosa va
langa, che tenta di travolgere tutto e tutti!
Noi, idealisti e realisti impenitenti, come
diceva uno dei tanti miei grandi mé\Jestri,
Francesco Filomusi Guelfi, professore di fi.
losofia del diritto, abbiamo una fede incrol.
labile, a malgrado di tutto e, se occorre,
a malgrado anche di tutti, nell'avV1enire
della ,P,atria e dell'umanità! Si spiritus pro
nobis, quis contra nos?

Leggevo oggi che in America formidabili
macchine riescono a sostituire anche gli in
segnanti. Le maestre elettronkhe! Ma que.
sta è realtà, o è un sogno veramente spa,ven-
toso? EJppure è data come una grande novi~
tà ed una ,grande conquista!

!il maestro, dice I\lIngrande, cO'me il sa,cer.
dote, come il soldato, è un missionario. E,
se manca l'anima, non c'è la ,possibilità di
3!dempiere alle finalità della missione. Io
sono un esaltatore delle macchine; quanto
più moderne, quanto più geniali si fanno,
tanto più c'è da elogiare la divina intelli-
genza umana. Ma la macchina è senz'ani~
ma, ,e nessuno e niente può e potrà mai sosti-
tuire l'anima!

Interessante, chiara, ed anche misurata e
prudente, è la relazione del valoroso sena.
tore Oliva, che naturalmente ho letto con
tutta la doverosa atltenzione. Dice un p'rovei"~
bio [indiano: bisogna esser,e prudenti come
i 'ser;penti, ma coraggiosi come i leoni. Io so-
no certo che alJa prudenza si aggiunge, nel
nostro va,loroso relatore, anche il cO'raggiO'.

Non si può negal'e l'ampiezza dei fondi.
Onorevole relatore, la sua rellazione, come
del resto lo stesso stato di previsiO'ne del~
la spesa del Ministero della pubblica istru.
zione, fa notare che si è 'mggiunto il mas.
sima degli stanziamentÌ. Si supera financo,
dice l'onorevole relatore ~ ed è un dato in-

contesta bile ~ i,l bilancio della Difesa. Ma
è tutta difesa, onorevoli senatori: difesa,
quer,la delle gloriose Forze a'rmalte, della li.
bertà della Patria, del territO'rio nazionale;
diJfesa della libertà dello spirito è quella del~
la ,scuola. E noi ci auguriamo che a questa
difesa la scuola tenda decisamente!

Ma questa difesa è effettivamente fatta
dalla scuola nelle condizioni attuali? Questo
è il punctum saliens deHe mie osservazioni;
io temO' di no! Rebus sic stantibus il finan~
ziamento c'è, ma il rendimento ancora non
si può cO'ncretamente vedere.

La cri,si e i,l disO'rdine della Nazione si ri.
flettono anche, e in modo particolare, sulla
sQuab, che è la più sensibile ,di tutte le isti
tuzioni di caraHere nazionale ai riflessi del-
l'ambiente esteJ1ll!o. RifO'rma~e a tutti i co~
sti: questa è la parola d'ordine di molti no-
stri avversari politici. Pianificazioni, pro-
grammazioni; sono queste bruttissime pa.

role neologistiche, che pur sono di grande,
se non alta, moda e che, se sono pericolose
in tutti i campi, possono essere addirittura
fatali nella scuola e per la scuola.
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La migliore riforma neHa scuO'Ia è quel,la
che si fa con la maggiO're prudenza, atten
zione e lungimiranza e, si pO'trebbe dire
anche quella, che in molte parti non ,si fa!
E poi, riformare in che senso?

G R A N A T A. L'abbiamo detto tante
volte in che senso!

BAR BAR O. Sempre e soltanto ge.
'nericamente però! E a quale fine, onorevo
le collega? I vostri fini sOlno ben noti, ma
,sono anche decisamente contrastati da noi
nell'interesse superiore deHa Nazione!

Ma sopya,ttutto con quali mezzi fi.rnanziari
si pO'ssono fare queste riforme? Ce ne vor~
rebbero proprio a profusione per potere an-
dare incontro a tutte le rifo~me di cui con
mO'lta .disinvoltura ~ non voglio dire leg-
gerezza ~ spessissimo si parla.

Per me ~ non se ne meravigli l'onorevole
ministro Gui, che io stimo pier la competen.
za, 'per l'intelletto ,ed anche per la g:ran~
de 'Umani,tà che lo distÌingue ~ una delle
conseguenze peggiori del centro~sini'stra è
stata la creaziO'ne sO'llecita, e quasi a preci
pizio, della scuola media unificata, che ha
sconv01to tutte le scuole e che è stata crea-
ta, come ho detto più volte, contro la Costi.
tuziO'ne e non in armonia con essa! Ho 6i~
detto tutto ciò in altre occasioni e quindi
non è il caso di ripetere le consideraziani e
le argomentazioni già .fatte, anohe perchè io
sono in genere sintetico e amante della bre.
vità per non annoiare coloro che hanna la
bontà e la cortesia di ascoltarmi.

L'articola 34 della Costituzione non parla
affatto di scuola unica; ad abundantiam vo~
glio rilegge~ne il slecondo comma: «L'istru~
zione inferiare, ilmpartita per almeno 8 an-
ni, è O'bbligatoria e gratuita ». Non è affatto
,( unica» e questa è stata una aggiunta, che
ha scO'nvolto un po' tutte le scuole italiane e
continua a sconvolgerle, specialmente in que"
sto primo anno di applicazione della legge.
Semmai si sa~ebbe dovuta modificare, con le
debite e complesse fOJ1me legislative, la Co~
stituzione in questo articolo, e soltanto dopo
si sarebbe potuto procedere ana i,stituzione
relativa, ammessa, e niente affatto concessa,
la necessità e l'urgenza di ess,a.

Secondo me, onorevole Minis.tra, l'artico~
110 34 :della Costituzione presupponeva una
continuazione di 3 anni per quella scuola
in£eriO're che r,iguardava li giovani che non
avevano la possibilità o la volontà di pro.
seguire; ma queIli che avevano tale volon-
tà e tale possibilità, potevano e dovevalno
continuare nella scuola, sia pure migliorata
e ritO'ccata, perchè nulla vi è di perfetto nel
mondo, ma ,tutto è suscettibile di migliora-
menti e perfezionamenti. Ma da questo a
passare proprio ad un calderone unico, che
dovrebbe, anzi dovrà riunire tutti i nostri
giovani indifferenziatamente, ce ne corre!
Non si è mai fatta questione di discrimina-
ziO'ne politica nelle scuole, intendiamoci, ma
soltanto questiO'ne di intelletto.Chi vi parla
ha passatO' la vita nella scuola e può testi-
moniare' che in essa non si è mai parlato di
differenziazione politica.

Quella allora avrebbe dovuto essere una
prosecuzione per 3 anni della souola inferio-
re, salvo poi, a chi volesse ancora continua-
re negli studi, consentire ,tutti i passaggi,
tutti gli esami e soprattuttO' tutte le facili.
lazioni di camttere finanziario. Io renderei
addirittura gratuito !'insegnamento in tutte
le scuO'le per rtutti cO'loro che ne hanno bi-
sOlgno ,e che hanno vera capacità.

È -inutile ripetere, altresì, quanto ho già
detto sull'assoluta necessità del binomio la
tina e matematica e sull'inconsistenza del~
l',alternativa latino o matematica. I più gran-
di matematki che ho avuto 1'0'nore di ,oono-
,soere, hanno sempre apprezzato enomnemen-
te proprio per gli studi di alta maJtematioa la
fO'rmazione dasska; ,io 'vorrei addirittura che
i due licei, il olassico e lo scientifico, fossero
riuniti in un solo liceo classico-scientifico.

Il sapere è frut<to di una particolare forma
mentis, di sintesi e nOln di spezzettamento
analitico. L'analisi è necessaria per la de.

bolezza dell'intelligenza umana, che ha bio
sogno di suddividere la materia per pene~
trare i misteri dell'ull1iv.eJ1so, ma è la 'SintesI
che conclude! L'analisi serve agli studi, co
me allo stratega serve dividere le forze ne~
miche, ma la vittoria è sintesi e non più
analisi! L'unità, le tradizioni, le glorie del.
la scuola vanno mantenute e non distrutte;
portare nella scuola la lotta e la faziosità



Senat6 della Repubblica ~ 3223 ~ IV Legislatura

62a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

politica, onorevoli senatori, è, r,rpeto, perni.
ciosissimo: la scuola è al di sopra della po
litioa, di tutta la politica, e deve essea:-e 81
servizio saltanto della Nazione, della collet.
tività umana politicamente organizzata nel
la Nazione. Distruggere è facile, costruire è
arduo e spesso difficilissimo! Qualunque im-
becille può infatti di,stvuggere con Uil1colpo
di martello l'opera più bella dell'umana scul,
tura, il Mosè di Michelangelo, ma salo un
uomo finora ha saputo crearla!

E pai, c'Ostruire: lilla per ,quali fini, per
quali mete, con quali miti? Senza miti non
si raggiungono le mete; e la poHtica in ge..
nere e la politica della scuola in particola-
re è come 1a navigazione dei mari e dei
deli; per ,navigare Olccone avere runa stella
di riferimento: la steUa polare in questo
,emisfero, ,la croce del Sud nell'altro emisfe
roo Punti di riferimento 'Oggi da noi man.
cano quasi del tutto, e si naviga can la co.
siddetta navigazione stimMa, con riferimen.
ti 'terrestri poco sicuri, se non addirittura
mDlto pericolDsi. È tempo di studiare e far
studiare sul serio! Da un'indagine fatta da
parte di valorosi docenti di scienze differen-
ti Ti,suherebbe che chi studia dav,vero è ad~
dirHtura una minaranza!

Voce dalla sinistra. Bisogna trovar,e quel
li che hannO' vDglia di studiare.

BAR IB A R O. Purtroppo sembra che
siano sDlo il 20 per cento quelli che stu
diano veramente e seriamente; quindi al
meno 1'80 per cento degli studenti studiac~
chia o meglio studia ben paCD. Occarre che
la divina intelligenza sia usata per uno stu
dio serio, occorr,e che 'si comprenda che
la volantà è la base della vita e ohe l~ pa
zienza vince tutto! «Seggendo in piume,
in fama non si vien, nè sotto coltre ,,!

Naturalmente bisognerà perfezionare edi~
fici e laboratori. Ho avuto l'onore di appar.
tenere alla CDmmissione d'indagine sulla
scuola, e so che su questo punto non vi è dis
senso. Ci rauguriamo, [Jertanto, che i mezzi
siano tali da consentire l'apprestamento di
tutto ciò che ,si richiede per la scuola ele.
mentare, per la scuola secandaria, per la
scuola luniveI1sitaria, che è ~ cOlme ben dice-
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va l'iItlustre senatDre Trimarohi in quel suo
smagliante e importante discorso di poc'an~
zi ~ ill centro propulsore della scienza e
quindi della vita, della Naziane ed anche
dell'umanità. p.ertanto, 'Su questo sÌ1amo tut.
ti d'accordo; cer,chiamo di trovare, di repe.
riDe tutti i mezzi che sano irndispensabili a
questo al,tissimo fine!

Naturalmente, una delle novità più gnun.
di ~ io, ripeto, sono sempre per la prudenza
in questi ca,si ~ è queHa dell'Università e
dei titoli che si propongono: un ,tiltDlo più
madesto, pai la laurea, pai il titolo dotto
rale per le ricerche scientifiche. Non vorrei,
che il più mO'desto danneggiasse gli altri.
Sugli altri sono perfettamente d'accaI'do,
,sul più modesto devo dire che a me sem-
bra possa creare una confusiane, anche con
gli altri titoli, con i diplomi ~ ottimi diplo
mi ~ come quello di geometri, di ragionieri
,di perhi delle varie speciaiJità, ,ohe vanno va.
lorizzati nel collocamento. Perchè è un erro-
re ~ che avviene spessissimo ~ chiedere la
laurea quando con un diploma di ragionie-
re, o di geometra, o di perilto industriale, a di
perito elettro tecnico, si possano magnifica.
mente 'Svolgere tutte le funzioni che si debba
no assDlvere in un dato ambiente. Quello di
chiedere la laurea è un errore, è una « distru~
zione di ricchezza ", come diceva uno dei
miei grandi maestri, il Pantaleone, una inu
tile distruzione di ricchezza!

Ripeto, gli istituti tecnici vanno curati
moltissimi, e forse è bene che sia pure Joro
,consentito il passlaggia aHe Università ~ io
ho fatto delle riserve irn PWpositD, comun..
que è una eosa già approvata ~ ana l'istru.

zione ,univeDsitaria è la base di tutto, è la
Iconclusione di tutto ed è quella che va cu~
rata più di ogni a:ltro seNore, CDn tutta ,J'at
tenzione, con ,tutta 1'aoquisizione di quello
,che si ,fa fuori d'Italia. Io sono sempre d'ac.

corda ed ho praposto sempre che hisogne-
~ebbe cercare di fare in maniera che ,tutte le
nuove ,cDnquiste scientifiche, le nuove affer-
mazioni universitarie 'rea~izzate il[} tutti gli
Stati civHi del mondo, fassero studiate dai

nostri addetti culturali delle Ambasciate e
riportate da nDi, in modo che, se valgono,

si possano senz'altro da noi riprodurre.
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Nan accenna, per rapidità, alle antkhità
e BeHe Arti, istnuziane arti<stioa e scambi
culturali iSUcui ques,ti problemi siamo tutti
d'accoJ1do; vorrei vedere che uno non fosse
,d"aocordo sulila necessità di proteggere i te-
sod ancheologici, i -tesod e i cé\ipolavori deHe
arti in cui noi abbiamo sempre dettato legge
al mondo, oppure non .fosse d'accordo per la
istJ1uzione artistica o musicale, a per gli
scambi di cultura, che sono quanto mai ne~
cessari, specie in questo periodo, che è ca.
ratterizzato da quella ohe io ho sempre chia~
mato {( la rivoluzione dei trasporti », la più
feconda rivoluzione, di cui non si possono
prevedere le conseguenze e gli sviluppi, ma
sono infiniti, anohe perchè valicano ~ e ci

auguriamo nel modo migliore ~ i confini
dell'etere addirittura!

AHara, tutto i,l necessario, tutto va fatto,
ma compatibilmente, onorevole Mini,stro, lei
certamente meglio di me e meglio di noi
tutti lo può sapere, -con le diffico>ltà che si
incontrano nella realizzazione e nei finan
zialffien ti!

lPur non di meno abbiamo il privilegio di
avere !fatto il finanziamento maggiore per
questa parte fondamentale deJla vita della
Nazione, che è l'istruzione pubblica.

E veniamo all'edilizia scolastica. Ma sulla
edIlizia scoktstica è inutile parlare, siamo
tutti d'accordo! Nella mia zona mancano
ancora, credo,800 scuole! Ho fatto i'llterro~
gazioni e interpellanze, al mio solito, ma si
verifica quella che l'il:lustre senatore Tori.
marchi poc'anzi accennava nel suo eloquen~
tissimo e concreto discorso, si verifica, pur~
troppo, che la questione dei pnezzi ne~
gli appalti allontana la possibilità di fa~

l'e appalti, e allora st ,rimane con le
mani in mano! Ora, non vorrei che que.

sto non fosse, per così dire, un fatto
obiettivo, ma fosse quasi un fatto vo~
lontario, per impedire che ,si possano

fare le opere, che sarebbero più necessa,rie
-ed urgenti! Perchtè potr-ebbe anche sorger-e,
in un ambiente un po' confuso, come quel~
lo in cui viviamo attualmente in Italia, an~
che questo dubbio, che si tenessero molto
bassi i pr-ezzi per non far fare i lavori. Ho
un'esperienza molto lunga III materia -e

penso che, purtroppo, questo si sia verificato
più volte e ,tuttora si lVerifichi!

Rapidamente accenno ora ai numerosi or~
dini del giorno che ho presentato, dei quali
alcuni non hanno bisogno di illustrazione.

Ve n'è uno che si riferisce agli esami per
essere ammessi alla tFacoltà di magistero.
Io ne chiedo l'abolizione per gli studenti
provenienti dalle scuole magistrali. Ho del
resto il sospetto che non in tutti i magi.
steri si faccia questo -esame. Comunque, la
pregher-ei,onorevole Ministro, di voler riesa~
minare H provvedimento, diminando questo
esame, che crea difficoltà ed anche ingiu~
stizie.

Un secondo ordine del giorno si riferisce
all'utilizzazione degli insegnanti elementari
nella prima classe della scuola media. Si fa
osseJ1vare che le ,più adatte a continuare la
istruzione ai bambini _ohev:engono dalle
scuole elementari potrebbero essere molte
delle insegnanti elementari, attraver,so una
preparazione particolare. Utilizzarle per il
primo anno sarebbe cosa giusta ed utile per
i ragazzi e per i docenti, e che non -danneg~
gerebbe quasi nessuno.

Un altro ordine del giorno si riferisce alla
utilizzazione degli insegnanti, -evitando quel~
la ,corsa agli incarichi oehe nessuno megl,io
di lei sa quanto sia antipatica. Mi dicono
gli interesiSati che tutto ciò potrebbe essere
evitato aumentando il numero dei posti per
il personale femminile.

-Passiamo ora alla strana situazione, che
mi è stata fatta notare ~ io, per mia istru~

zione, domando a tutti, sono umilissimo fra
gli umili e credo che questo sia uno dei
nostri compiti di rappresentanti del popolo

~ della diff.erenza di trattamento tra il per~
sonale ausiliario dell'Amministrazione cen~
trale, come anche queUo dei iProvveditorati
e quello delle scuole e deglì istituti. Sareb~
be opportuno fare la parificazione, per non
permettere il veri'ficarsi di una differenza di
trattamento che non può non essere consi~
derata ingiusta e quindi inammissibile.

Altro ordine del giorno. Si è determinato,
in questa benedetta scuola media unificata,
un danno rilevante per i periti tecnico~pra~
tici, per cui sono venuti da tutte le parti a
rendermi note le loro l,agnanze. Gente che
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ha prestato serVlZlO per dieci o vent'anni
viene illes'sa sulla strada senza possibilità
di scampo. IPare che lei, onorevole Ministro,
anche per televisione, 3!bbia assicurato il suo
interessamento ,ed un provvedimento ,ade~
guato. Sarebbe curioso che, nel momento
stesso in cui si procede all'int,ensificazione
degli studi tecnici e delle applicazioni tecni~
che, si dovesse licenziare tutto il personale
tecnic01pratico, che fa ser1Vizio da decenni,
e che rimarrebbe veramente sul lastrico spe~
cialmente in alcune zone, come le nostr'e,
dove finora non si è sviluppata quella in~
dustria che cerchiamo di avere a tutti i
costi; rimarrebbero proprio all'elemosina,
perchè non avrebbero aJtro da faI'e! Quindi,
onorevole Ministro, l,a prego vivamente di
considerare con molta attenzione questo
ordine del giorno, che rappresenta la voce,
cr,edo, di 20 mila interess.ati; può darsi che
s,iano di meno,11 oherender,ebbe il provvedi
mento anche piÙ fadle. Inoltre, dalla bene.
detta scuola media unificata è derivata la
soppressione .d'eHe scuole marinare. Io ho
avuto .ronore di averne fatta istituire una
nella mia città, ad es.eII1lPio, drca 30 anni al'
,sono, ed ora savebbe stranamente soppressa.
IPerchè questo? In questo of/dine del giorno
propongo che accanto agli ,istituti industria
li si Icreino degli istituti nautici ed aeronau
tiel. . .

G U I, Ministro della pubblic:a istruzione.
Li stiamo già facendo.

BArR BAR O. Questa è una mia pro
posta e sono lieto che lei la 'aocolga, perchè
dobbiamo preparare i giovani ad attività
concrete, e quale migliore attività concreta
di quella della Marina e più ancora di quella
dell'Aeronautica, le cui vie nel mondo sona
infinite e il cui sviluppo è veramente al di
fuori di ogni possibile previsione? Ed allora
propongo che in centri come potrebbe eS'se~
re il mio (o in tanti altri), dov,e vi è il mi~
gliore istituto industriale dell'Halia meri~
dionale, si facciano al più presto sezioni
nautiche ed aeranautiche e i ,relativi istituti,
appwfittando anche del fatto che nel caso
di Reggia abbiamo un ottimo e conaudatis~
sima aeroporto; per cui si potI'ebbe fare

anche ,qualcasa dal punto di vista dei servizi,
il che potrebbe essere di grande interesse
pratico ed lanche di grande interes.se per i
giovani, ohe vi a.ccorrerebbero molto vo'len-
tieri.

È sUlperfluo che illustrianohe l'altro or..
dine del giorno riguardante la difesa dei va~
lori artistici, archeologici e panaramici.
Purtroppo sappiamo che certe vohe la spe.
culazione fa in maniera che si compromet~
tana luoghi di superiore, inestima.bile bellez~
za. Ricordo che una volta col compianto ,se-
natore Zanotti Bianco dovemmo cerca:re di
dirfendere IAssisi da una min3!ocia che si de~
terminava per iUna a,utostra,da che sarebbe
arrivata vicino al tempio mirabile e commo~
vent,e di San Francesco. Bisogna dunque evi~
tare queste cose, che sono dannosissi.
me perohè riguardano opere che costitui,sco~
no il più grande nostro patrimonio, quello
cioè del nostro grande passato, oltre che l,e
bellezze incomparabili del panorama.

A questo proposito, onorevole Ministro, il
mia penultimo ordine del giorno parla dei
Dioscuri, che dovr'ebbero, anzi dovranno
essere trasferiti nel Museo nazionale della
Magna Grecia di Reggia Calabria, perchè
sono stati reperiti là, nella zona della Lo~
cride, e sono ,st,ati trasportati in un altro
museo unicamente perchè ancora non c'era
il Museo nazionale della Magna Grecia. Ora
che l'abbiamo, per fortuna, ed esso è uno dei
migliori musei italiani e del mondo, cer~
chi,amo di farvi oonvergere questi capola~
vari, perchè distrarli è un grave errore, al~
lontanarli è una opera e una prova di sca:rsa
civiltà. Un'opera d'arte, se non è nel suo
ambiente, perde enormemente in valore!
Io non passo nan ricordare queLl.o che è
scritto nel mio ordine del giorno. Sono un
viaggiatore appassionato, il viaggiare è una
delle forme di studio più facili e più diver~
tenti, ed in tutti i musei del mondo io non
ho fatto altro che vedere opere di italiani, di
grandi italiani! Infatti ho avuto oooasione di
riLevare che si sarebbe potuta issare la ban.
diera italiana nei principaH musei del man.
do da quello di Vienna a quello di Berlino,
da quello di Parigi a queUo di Londra, a quel.
lo di New York, eccetera. Nan so, .onorevoli
senatori, come si possano o,spitare quelle
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oper,e, che sono state involate, senza averne
vergogna, perchè è come mostrare una refur~
tiva cercando di esahare il g,esto. Ma tutto
ciò è offensivo, è gravemente offensilva. Co
munque, iStranamente si tol:lera tut,to questo,
finchè è possibHe tollerarlo; ma per lo me
no le opere che si riguardano e che 'Sono
in Italia cerchiamo di riportarle ,e di met~
terle, con la nostra grande sensibilità e s.u
periore Òv:iltà, nei posti di 'Origine.

E in ultimo, onorevole Ministro, non pos~
so non accennare alla questione dell'Univer~
sità della Calabria. È eff,ettivamente strano
che, dopa che è stato a'PIProvato dal Senato
H provvedimento relativo, se ne debba an.
cora discutere, mentre a quest'ora dovreh
be essere ,sorta da 'anni. Mi permetto di di.
re che non c'è zona che abbia titoli maggio~
-r,i del,la Calabria, per il suo paslsato splen
dente ~ la prima ,Italia ~ per il suo pre-

sente ed anche per il suo a,vvenire. Honoris
Causa bisogna faDe questo istituto, altrimen.
ti s.i recherà un grav.e danno alla Calabria e
si provocher:anno risentimenti gravi nelle po.
,polazioni interessate!

E vado rapidamente alla conclusione. Ai
giovani bisogna rivolger,e tutte le più sapienti
ed appassionate cure per formare, oltre che
la mente, il loro carattere, in un clima di
rinnovata spiritualità. Ed _allora, bisogna cu
rare e stimO'laDe nan solo le scuole e gli stu.
di, ma anche le palestre, gli ardimenti. Io,
,in un recente convegno !paEtiCo,suggerivo

ai giovani di avvicinarsi all'aviazione, al pa'
racadutismo, ,alle cose eroiche, 'perchè que~
sto è un modo di formaDe il carattere e di
prepare l'uomo' all'avvenire. Estendo questo
invito a tutti i giovani italiani, perchè sol.
tanto nell'ardimento si tempra veramente
l'uoma! « Memento audere semper» era il
motto dei nostri eroici M.A.S. già assurti
daHa storia alla leggenda!

È triste, è profondamente do'loroso che
mentre in tutto il mondo si accentua il sen~
timento della Patria, il sentimento nazio~
nale, da noi si faccia uno studio minuzioso
costante, -continuo, inteso ad annientarla!
Io, come mutilato, onorevali senatori, me
ne rammarico infinitamente! Non avrei mai
pensato che si sarebbe arrivati a questo!

Non parliamo degli altrui imperialismi,
di vario genere, più o meno minacciasI;

pensiamo soltanto a quello, che si verifica
nella grande e misteriosa terra d'Africa, che
è un pullulare di nazionalismi, che si spin
gono hno alla guerra guerreggiata, come ve~
dete in questi giarni tra l'Algeria e il Ma~
rocca. E dire che Mazzini affermava che la
Naz,ione è il mezzo indispensabile perchè la
Umanità possa raggiungere i suoi fini: quin~
di non è fine a se stessa, ma un mezzo, anzi
il mezzo senza il quale l'Umanità non pro~
gredisce. Parliamo sempre di Mazzini, ma
nessuno ne -segue gli insegnamenti che sona
veramente preziosi: le Regioni, egli diceva,
sono fisime di Principi nostrani e spesso
stmmeri, ma non rispondono affatto alle
necessità, ai bisogni della callettività ita~
liana.

In Italia oggi si rinnega tutto, 'Onorevoli
senatori, ci si avvilisce sempr-e maggiormen~

'te, si dimentica la gloria di lUna dviltà che
pur-e è .]a più alta e perenne dvi'ltà che sia
sorta ed allignata nel mondo. È una sorta
di cupio rdissolvi, un desiderio di anni'en~
tarsi, una forma di nichilismo, che creda
non abbia eguali in nessuno IStato del mon~
do! Ci annientiamo per il piacere di annien~
tarci, per il desiderio di annientarci, quando.
tutti gli altri fanno esattamente il contrario.

Nessuna Nazione, scriveva Cesar.e Balbo,
nessun po,polo, a'l pari del popolo italiano,
ha avuto una continua affermazione di ci~
viltà in tutti i tempi, nel passato, nel pre~
sente e certamente nell'avvenire. « Italiani,
io vi esorta alla storia », diceva il grande
Ugo Foscolo. Ed è detto tutto in questo,
perchè nessun popo.lo ha tante glorie da ri~
cordare. Per contro, oggi tutto quello che
è nost,ro Isi disprezza e tutto quello che è
esotico ~e specialmente certoeso.tico ~

si esaIta! Io non so perchè ciò avvenga; io
non lo oapisco affatto. Si distrugge quasi la
storia per adattarla al,Ia politica; ma la sto-
ria si fa nei secoli, e non nei de,cenni!

,Per guardare da veri storici, e quindi sta~
tisticamente, bisogna guardare dall'alto e
da lontana! Perchè i grandi edifici nel mondo
si fanno su piazze grandiose? Perchè
altrimenti non si vedrebbero, o meglio, si
vedrebbero so:tanto le brutture della bas,e,
le pietre gmssolane deDa zoocolatura. iL'edi.
fido monumentale ha bi,sogno di piazza Ve-
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nezia o di :piazza San P.ietro per poter essere
apprezz,ato nel suo insieme; .e così ti fatti
della storia umana.

Si negano Ronla e Cesare, si ndicolizza~
no i grandi del Risorgimento se non addi~
rittura anche del Rinascimento, si ridicoliz~
za Garibaldi, l'eroe dei due mondi, Carduc~
ci, De Amicis, D'Annunzio, e quasi tutti co~
loro che hanno operato per la grandezza
della Patria! Questo è veramente triste, ono~

l'evo li s.enatori, e quasi con le lacrime agli
occhi io dieo queste cose! Non abbiamo com.
battuto per assistere a questo immenso s.fa~
celo!

È tutto come un profondo, abissale capo~
volgimento di valori altissimi, al quale bi~
sogna reagire con tutta la fede, tutta la
forza e tutta la passione incrollabile!« Ma~
le detta la guerra civile! ", furono le parole
di Garibaldi quando, sull'Aspramonte, fu
ferito gravemente e ordinò ai suoi legionari
di non sparaI'e contro i fratelli italiani. Ma~
ledetta la guerra civHe! Questo dovrebbe
essere il motto di tutti i veri italiani, perchè
l.a guerra civile è la più inciviJe delle guer~
re, e per un'ironia delle parol'e si chiama
così.

È confortante però in questo momento
~ che non Iè facile, come voi sapete, e che

ho cercato in un certo modo di illustrare ~

ricordare che Iproprio in questi giorni la

6" Commissione del (Senato, della quale ho
l'onore di far parte, ha approvato una legge
che dispone solenni onoranze per il 1964 in
ricordo, di due geni italiani: Michelangelo
Buonarroti e Gameo Galilei, morto il primo
nel 1564 e nato il secondo nello stesso
anno. E commovente, onorevoli senatori,
questa continuità del genio italico nei se~
coli, che va riconsacmta ed esaltata, perchè
forse è la più grande nostra gloria!

L'ItaJia è il punto d'addensamento, nel
mondo, deJa genialità umana, come proprio
Michelangelo faceva osservare dicendo che
le «aiUre .fiorentine ", che sono le aure .ita
liane, certamente hanno influito sul genio
umano; così come confermava il grande
scienziato e matematico Severi, che, ,in uno
studio fatto suHa composizione aerologica
del Mediterraneo, osservava che non c'è nes.
sun altro punt,o del mondo che abbia la stes~

sa composizione, sotto certi aspetti e per
determinati elementi; così come conferma~
va l'il'Irustre biologo e poeta onorevole Giu.
seppe Talarico, mio conterraneo, il quale af
feI1mava ed afferma che ci sono particolari
condizioni, nel cielo del Mediterraneo, che
i,nflui!Scono sulla fauna e suUa flora; così co
.me confermava proprio a me, che ebbi l'ono
r,e di conoscerlo, i1 più grande astronomo del
mondo moderno, rArmellini, il quale diceva
che è inutile che si facciano gml1'di impianti
astronomici altrove, perchè solamente nei
cieli mediterranei si può veramente osser~
vare .]a grandezza del Cl'eato!

,E allora si,amo in un punto nevralgico di

densità e di frequenza della genialità uma~
na, e dobbiamo essere fieri di questo. Perciò
è giusta la legge, che si è approvata, non sol~
tanto per onorare questi grandi da me ri~
cordati, ma tutti qUe!1li che dovIianllo esse-
re onorati .e che .sono una miriade per no~
stra gloria e per fortuna dell'umanità!

Il bacino del Mediterraneo, quindi, oltre~
chrè per moltissime altr.e consider.azioni, che
in proposito si potrebbero fare, con al cen~
tro l'Italia e Roma caputmundi, è il centro
della genialità e della più alta civilità uma~
na! Bisognasentir,e tutta la fierezza, onore~
voli senatori, del nostro passato per poter
preparare nei giovani che studiano un al
trettanto degno avvenire! E non bisogna
.aver paura deHa retorica, la quale anzitutto,
quando è profondamente sentita, non è ~e
torica. Bisogna avere il coraggio della reto~
rica; ma poi questa non è retorica, questa
è profonda convinzione di un italiano, che,
come tutti voi, ha servito oon tutto l'animo
la Patria ,ed è sempre pronto a servirla!

Ouesto è uno dei primi e più alti com~
piti del Ministero della pubblica istruzione
che, secondo noi, onorevole Ministro, do~
vrebbe essere chiamato col vecchio nome,
Ministero dell'educazione nazionale, perchè
si educa il popolo attraverso l'opera della
scuola, che è la base della vita e la premessa
dell'avvenire della Patria!

Non si deve quindi più parlare di homo
homini lupus, ma di homo homini frater!
Dobbiamo arrivare ad un punto, in cui
non più il diritto della forza ma la forza
del diritto deve prevalere presso tutti i po
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poH e tutti gli ,Stati, altrimenti l'umanità
non avrà m,ai pace!

La spiritualità ha a base la bontà, ono~
revoli senatori; esalti,amo dunque gli eroismi
di ogni giorno, di tutti colOlro che sanno ri.
nunziare alla propria vita per la salvezza
di altre vite, come quella bambina, mia
conterranea, che si sacrificò a 15 anni per
salvare le sue piccole compagne di scuola,
pur sapendo nuotare, quando una barca
si capovolse di fronte ,a Taormina.È stata
deoorata di medaglia d'oro, e giustamente,
dal Ministro dell'interno. Questi sono gli
episodi luminosi, che vanno sempre ricor~
dati ai nostri giavani! Quella suora, che re~
centemente sacdficò la propria vita per sal~
vare dalla minacc~a del claro un'intera soo~
lar,esca, non credo che abbia aN'uto una me.
daglia; ma bisognerebbe conferirgliela. Non
so come si chiami, ho letto l'episodio sui
giornali. Quanti eroismi! Un macchinista
deHa mia città 2 anni or sono ~ presentai
un'interrogazione al riguarda ~ a rischio

della propria salvò la vita di circa 150
peI1sone del rapido Roma.Reggio Calabria.
Essendo impegnato a ,san Pietro a Maida n
binario d'ingres,so da un altro ;j:ren'O-,merci,
il maochinista del rapido, signor Giuseppe
Azzarà di Reggia, frenò disperatamente e
riuscì a portare la velocità del convoglio da
120 a 52 chilometri l''Ora, mentre l'altrettan~

tO' eroico maochinista del merci, signal' Eva~
risto Barberio, pure di Reggia, salì sul tr,eno
per farlo retrocedere! Io li proposi entram~
bi per la medaglia al valore civile, ma non
ottenni ancora soddisfazione.

Onorevali senatori, aocorre che ill Mini~
stero della pubblica istruzione segua insie~
me con gli altri Ministeri interessati questi
fulgidiesempi di eroismo, che accad'Ono nel~
la vita di ogni giorno. ,Per esempio, l'altro
giorno ha letto sui giornali, che un nostro
,bastimento era affondato nel mal' Egeo: tut-
ti si eran'O salvati, tranne il radiotelegrarfista,
che voHe rimanere fino all'ultimo per compie-
De tutto il suo dovere fino aH' olocausto della
vita! Onorevoli senatori, onoriamo questi
eroi deIla bontà, dell'umanità, rendiamo
omaggio a questa superiore pr,epamzione al~
la vita! Scr,ive De Amicis che d'i fronte al
genio ci si deve inchinare, ma' di fronte alla

bontà d si delVe inginocchiare. nice padre
Pio che, se gli uOlIIlini fosserO' più buani,
e se quindi l'umanità fasse più buona,
molti dei suoi mali e problemi oggi quasi
insolubili sarebbero risoluti. La ibantà, l'amo-

l'e vincono tutto! Sia 'portata la cl'ocia.
ta della bontà anche nelle scuole, per ele~
vare il tono della vita dei nostri istituti di
istruzione, a tutti i livelli. «Omni'a vinci t
amar! », dice ViIìgilio.

A proposito dei reoenti imponentissim:
aiuti di grano che l'Occidente ha concesso
alJ'Oriente, ha ragione, secondo me, il gio~
vane presidente Kennedy e torto il vegliar do
,quanto rispettabile cancelliere Adenauer:
anche se minacciati di conquista e di com~
pleta distruzione più o men'O atomica, dob~
biama soccorrere l'Oriente, che ha fame!
«La nostra oarità non serra porta », dice
Dante. È questo uno spimglio di speranza
per l'umanità di domani, e noi vogliamo
augural'ci che essa 'si converta rapidrumente
aHa 'luce!

Alere flammam: questo tè uno dei nostri
motti migliori, che vorremmo fosse di tutti
gli italiani, e in 'Particolare di tutti coloro
che studiano, dai più giovani agli anziani.
Bisogna alimentare la fiamma della spiri~
tualità, in Italia e nel mondo, se si vuole

~ come fermissimamente vogliamo noi ~

che la perenne, lnsostituibile, inestinguibile
civiltà di Roma illumini, anche in avvenire,
l'umanità disorientata, attonita e 'Oggi quan~
to Iillai dalorante! (Applausi dall'estrema de~
stra e dal oentro. Molte congratulazioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatO':re Grimaldi, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche i tre or~
dini del giarnO' da lui presentati, di cui il
terzo insi'eme con il senatOJ:1e Barbaro. Si dia
lettura degli ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

consdderata la necessità di adeguare i po~
sti di organico di tutti i settori della pubblica
istruzione al numero del personale insegnan~
te e non insegnante effettivamente in ser~
vizio;
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idtenuto che è daverosa dare a tale p'er~
sonale una regolare sistemaziane anche per
attenerne un migliore rendimentO' nel ser~
viz.io,

impegna il Governo ad elaborare i ne~
cessari pravvediment'i legislativi »;

{(Il SenatO',

cansiderata la necessità di diffandere e
generalizzare l'istituziane dei Centri di orien-

tamentO' che tanta encamiabile attività
hannO' svalta nelle pravincie ave risultano
già funzi()[}anti;

ritenuta l'oppartunità che nan manchi
alle famiglie dei giovani che hannO' compl~
iatO' la scuala d'abbligo, il preziaso cansiglio
dei predetti Centri nell'arientamenta degli
studi da intraprendere,

impegna il Governa ad adattare i ne.
cessan provvedimenti affinchè prima della
fine dell'annO' scolastico 196364 sianO' isti-
tuiti in tutti i capoQluoghi di pravincia, o al.
menoQ in qudli pasti nelle :regiO'ni che in at~
to ne sono assalutamente privi, i Centri di
arientamenta »;

{(Il Senato,

can riferimentO' alla legge 28 ,lugliO' 1961,
n. 831, che reca pravvidenze a favare del
personale direttiva ed insegnante delle scua~
le elementari, secondarie ed artistiche, dei
provveditorati agli studi e degli ispettari
centrali e del personale ausiliaria delle scuo-
le e degìi istituti di istruzioQne secondaria
ed artistica;

canstatata che nella sua prima appli~
caziane ha data luaga a malumare, in senO'
agli insegnanti assunti in ruolo can l'attua~
zione della citata legge;

cansiderato che a taH inconvenienti
può avviarsi cansentenda che gli insegnanti
interessati rimanganO' per l'annO' scalastico
1963-64 nelle sedi ricaperte per incarica
negli anni preoedenti e dò ina>ttesa che,
ultimate le nomine derivanti dall'applicazio-
ne della legge 831, reperite e istituite le cat~
tedre per le scuale superiari, verificate le ri~
nU!llzie e definiti i callocamenti a riposo, si
abbia a determinare una situaziane ben più
chiara e precisa di quella attuale, che dia

la possibilità ai beneficiari della legge 831 di
una sistemazione più gradita e più rispon~
dente alle esigenze dei singoli e della souola,

impegna il GaveJ1llO a valere adattare
adeguati pravvedimenti al fine di consentire
agli insegnanti assunti in ruala in applica~
zione della legge 831 di rimanere per l'annq
sca~astico 1963~64 nelle sedi ricaperte per
incarica negli anni pi1ecedenti ».

P R E iS ,I D E N T E. Il senatore Gri~
maldi ha facoltà di parlare.

G R I M lA L D I. Onarevale ,Presidente,
anorevoli senatori, anorevale Ministro, dato
il moto accelerato che la brevità di tempO'
ancara a disposizione per completare l' esa~
me ,e >l'approvazione dei hilanci ha impres~
sa al nostri lavori. mi limiterò a trattare
principalmente due dei numerosi argamen~
ti che meritanO' tutta la nostra attenzione:
queHo cioè che si riferÌisce alla sistemaziane
del peI1sonale in pasti di O'rganica e l'altro
relativo all'istituzione di nuavi centri di
orientamentO'. Nel carsa del mia intervento
illustrerò i due ordini del giarna presentati
a mia firma, relativi a tali argamenti.

Prima di far ciò, desidera richiamare la
attenziane dell'oQnorevale MinistrO' della pub-
blica istruzione sulla necessità di paten~
ziare, nella provincia di Enna, l'istruziO'ne
professianale, onde consentire ad un nu~
mero sempre maggiare di giovani di acce~
dervi con facilità. Questo varrà a mig1iora~
re, sia quantitativamente che qualitativ8'
mente, la loro prepamziane tecnico~profes~
sianale.

rDesidero altresì 'sattaparre al suo beneva~
100interessamento la richiesta di rivalutare
l'assegna vitalizia che viene concessa ai sen~
si dell'articala 389 del regalamento sui seI'.
vizi dell'istruziane elementare, appravata
con regia decr,etoQ 26 aprile 1928, n. W197,
madificata dall'articO'la 7 del decreta-legge
3 settembre 1947, n. 1002.

Si tratta di pO'chi elementi, benemeriti
della scuala, per i quali, oltre a dare la
medaglia rkorda, è bene manifestaI1e la
gratitudine della scuola, rivalutandO' l'asse~
gna che viene in atto carrispasta.
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Nella farma pm sintetica passibile trat~
1erò, dopo tali premesse, gli argomenti che
formano oggetto dei due ordini del giorno.

Il senatore Oliva, nella sua chiara rela~
zione, accenna a tali argomenti e ne evi~
denziJa, sia pure con termini attenuati, la
necessità di colmare le relative lacune. Io
ho ritenuto, data la loro importanza, di
farne oggetto di particolare trattazione, af~
rfinchè, se vi sarà l'assenso degli onorevoli
colleghi, venga dal Gov,erno un pl'eciso im~
pegno.

È vero, senatore Granata, che il Gover~
no attuale non è quello che elaborò i bi~
lanci, nè, pare, sarà quello che userà tali
strumenti, ma è anche vero che il voto che
scaturisce da questa Assemblea supera i li~
miti di durata di un Governo, per proiet~
tarsi nell'avvenir,e.

Risulta dalla relazione che i posti in or~
ganioo, in tutti i settori della pubblica istru~
zione, da quello elementare a quello se~
condariodi primo grado, a quello della
istruzione classica, scientifica e magistra1lie,
,a]'l'educaziane ,fisica, all'istruziane tecnica e
casì via, 'sano insufficienti. Per fronteggiare
le esigenze che di valta in volta si sono pre
sentat!e è stato pravveduto e si provvede can
persona'le nan di IiUola. La pasizione di que~
sto personale è natariamente precaria e, <per
tanta, si l'ende necessaria adotta,re gli indi.
spensabi1i 'pmvvedimenti, sia per dare agli
interessati la dovuta stabilhà di impiego, sia
perchè, concessa lorO' la tranquillità di lavo-
ra, dia'no all'insegnamento una ip!iù appassio-
nata prestaziane.

Molto opportunamente il l'datare. con~
eludendo la illustrazione dei vari capitoli di
spese afferenti ciascuna rubrica, ha, quasi
sistematicamente, posto in evidenza i vari
5quilibri esistenti fra il numero del perso~
naIe, insegnante e non insegnante, che pre~
sta in atto servizio ed il numero dei posti
in organico; ed ha sottolineato la opportu~
nità che si provveda sollecitamente a dare
la necessaria sistemazione in rUolo, almeno
per il personale che ricopre posti di mag~
giare responsabilità.

Tale impostazione mi trova concorde,
però non ibisogna dimenticare che, se non
contemporaneamente, ove si opponessero a

ciò ostacoli oggi insuperabili ~ derivanti

da motivi di bilancio ~, ,almeno lin tempo
immediatamente successivo si deve provve~
dere a dare ,a tutto il personale la siste~
mazione in ruolO.

Da tutti gli onorevoli colleghi che sono
intervenuti nella discussione di questo bi~
lancio è 5tata illustrata, anzi doverosamente
esaltata, la funzione delicata e preminente
della scuola in una Nazione civile, e si è
concordato sulla necessità che bisogna do
1arla degli strumenti più idc:mei ad assolver,e
tale elevata funzione.

Ma se costruire gli edifici scolastici e for~
111rli di attrezzature t,ecniche sempre più
aggiornate lè un problema da risolvere, e
con tempestività, non può rimandarsi, nè
ritardarsi, la sistemazione del personale.
Difatti, a che servirebbero i più razionali
edifici scolastici e le più complete attrezza~
ture, se non fossero animati dall'amore,
dalla dedizione, dalla passione e dalla ca~
pacità del corpo insegnante e del personale
tutto che opera nel campo della scuola, an~
che se con la più modesta qualifica di bi~
dello? Ecco perchè, ripeto, è veramente ur~
gente dare a tutto il personale la sistema~
zione in ruolo.

Non di minore importanza mi pare l'altro
argomento, quello dei centri di orientamen~
to. Il relatore diligentemente ne indica il
numero e la sede. Sono trenta centri sparsi,
non si sa con quali criteri, in trenta capo~
luoghi di pravincia della Penilso'la con esclu-
sione della SiciIi.ae della Sardegna. L' eselu~
sione non deriva dal fatto che le citate Re~
gioni hanno un'autonomia regionale, ma
da altri motivi, tanto è vero che il senatore
Oliva non può non rilevare che nell'elenco
mancano proprio i capoluoghi della Sar~
degna e della Sicilia.

G U I, Ministro Idd~a pubblica istruzio~
ne. Dipendono dall'iniziativa locale.

G R I M A L D I . Prendo atto del suo
chiarimento; comul1lque, ,penso che, per la
visione generale che il Ministero della pub~
blica istruzione ha dei bisogni esistenti in
dascuna regione e provincia e per 'lo zelo
con il quale sempre esplica il suo mandato,
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esso debba essere suscitator.e ,di iniziative,
perchè l'attività dei centri supera gli inte~
ressi locali per iJJJquadrarsi in quelli di or~
dine nazionale.

Ecco perchècondivido perfettamente la
impostazione data dal relatore, secondo cui
i centri di orientamento sono e:,emento es~
senzIale che devono sorgere, non per ini~
ziativa locale ma per propulsione del centro,
m tutti i oapoluoghi di provincia, special~
mente laddove maggiore è il bisogno, lad~
dove, come per esempio nella provincia di
Enna, manca qualsiasi possibilità di orien~
tamento professionale, non essendovi una
attività mdustriale che possa sollecitare i
giovani ad intraprendere questa o quella
carriera, dove tutto dipende o dall'intuito
dei genitori o dalla cosiddetta vocazione,
spesso apparente, dei giovani. Bisogna che
i centri di orientamento vengano istituiti e
se, ripeto. !'iniziativa locale è lfiacca, inter~
venga il Ministero.

A questa proposito io chiedo che venga
successivamente esaminata ~ fare propo~

ste oggi sarebbe supeI1fluo dato che siamo
stati avvertiti cortesemente dal relatore
che gli spostamenti del bilancio, anche se
avessimo la piena coscienza di proporne,
rappresenterebbero una turbativa alla ra~
pida approvazione del bilancio stesso ~ la
possibilità di integrare i 50 milioni, previsti
e stanziati per i centri di orientamento, af~
finchè, ove il Ministro stesso aderisse a
questo mio suggerimento, possa, avendo
fondi più adeguati, creare di sua iniziativa
i centri di orientamento.

Concluden:do questo mio intervento, mi
piace ripetere quel che ha scritto il relatore
proprio sui centri di orientamento: urge
che questo servizio prezioso sia diffuso e
generaJlizzato affiuchè, specie nel campo così
mirabilmente vario degli istituti tecnici e
'professionaH, non manchi mai ~ sono sue

parole, onorevole senatore Oliva ~ alle fa-
miglie dei giovani che ,escono dalla scuola
dell' obbliga la preziosa consulenza del cen~
tra di orientamento nella difficile sceJta del
tipo e dell'indirizzo di scuala secondaria più
adatto alle qualità ,e alle risorse di ogni al~
Iievo. (Applausi Idall' estrema destra. Congra~
tulazioni).

P RES ,I iD E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore D'Errico. Ne ha facoltà.

D'E :R R I C O. Onorevole Presidente,
anorevo~e Ministro, anorevoli colleghi, il mio
discorso sarà molto breve. Mi limiterò ad
accennare ad alcuni aspetti dell'insegnamen~
to della medicina nel nostro Paese, facendo
qualche praposta nella speranza di avviare
a soluzione problemi gravi ed urgenti. An~
zitutto accenno alla necessità di inserire la
i~truzione sanitaria come materia di inse~
gnamento nelle scuole. Come ho avuto
l'onore d'i affermare in questa stesiSa Aula
nel mio intervento sullo stato di previsione
della spesa del Ministero della sanità, è mia
ferma convinzione che l'acquisizione di nor~
me igieniche e di elementi dI patologia in
rapporto con le malattie più frequenti ,e
gravi sia, nei nostri tempi, molto più utile
di tante altre nozioni, che si insegnano nelle
varie discipline. Si tratta di creare la fi~
gura del medico scolastico, specializzato
nell'insegnamento dell'igiene e della profi~
lassi medica nelle singole scuol,e. Il ìProgr:a:m~
ma di insegnamento, studiato da un'appo~
sita Commissione nominata dal Ministero
della sanità, d'accordo con quello della pub~
bUca istruzione, dovrebbe essere adattato ai
singoli ordini di scuole, tenendo conto deDa
età degli allievi, sia in rapporto con la loro
facol tà di apprendere le nozioni da impar~
tire sia in rapporto con le esigenze igieni~
co~profilattiche, che variano con le singole
età. 'In un mondo in rapida evoluzione, in
cui le esigenze di lavoro, le abitudini ali~
mentari, i mezzi di comunicazione .e le stesse
abitudini di vita sono in così veloce diveni~
re, è dovere dello Stato istruire i cittadini

sul modo come proteggersi dagii agenti
esterni e di prevenire le malattie. Ormai si
afferma da più parti, e bene a ragione, che
lo scopo della moderna medicina risiede
più nel prevenire che nel curare; è certo,
però, che nessuna profilassi efficace potrà
essel,e attuata, ,fino a quando il popolo, in

tutte le sue classi, non sarà istruito in tal
senso. E ].e migliori nozioni sono quelle che
si imparano a scuola. da professori della
materia, e pertanto medici, che si manten~
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gano continuamente al passo con gli svilup~
pi della scienza medica.

Altro problema importante è quello delle
scuole per infermiere, che in Italia, specie
nel Mezzogiorno, sono molto poche. Se,
come tè auspicabile, nei prossimi anni si
creeranno nel Paese i posti~letto che ora
mancano, l'attuale carenza di infermiere
diplomate diventerà estremamente grave,
con danni irreparabili per l'assistenza sani~
taria. È necessario allestire subito, presso
tutti gli ospeda'li attr,ezzati, che 'ne faranno
riahiesta, nonchè presso gli ,istituti privati
di cura, che ne avranno la ,po:ssibilità e la
volontà, scuole per infevmiere, elargendo
sussidi e assistenza di ogni geneve. Cneare
una scuola per infeI1miere non è cosa molto
costosa, giaochè i,l COl'pO insegnante, che è
fatto di medici, ed il mat'eriale didattico ne..
cessario si ,trovano nella maggior par1Je dei
nostri ospedali. Se il Ministero della pubbli.
ca istl'uzione e quello deHa iS,anità vorranno
affrontare il problema su un piano ip,Datico,
esso ipoltrà essere avviato a soluzione subito
e cOIn poca spesa.

Accennerò, infine, ad un terzo problema,
che è quello dell'inserimento degli ospeda~
li italiani nell'insegnamento medico univ'er~
sitario e post~universitario. Attualmente nel
nostro Paese vi è una situazione paradossa~
le. L'insegnamel:,to della medicina, nelle sue
varie discipline, viene attribuito esdusiva~
mente alle facoltà mediche. Se ciò può ri~
sultare soddisfaoente, ed anche questo fino
ad un certo punto, per le materie scienti~
fiche, non lo tè di certo per le materie cli~
niche. L'insegnamento delle cliniohe si basa
oggi, principalmente, sulle dimostrazioni
pratiche al letto dell'ammalato. È lfinito il
tempo di Cardarelli, quando il maestro te~
neva la sua lezione a centinaia e centinaia
di studenti. Attualmente, in tutti i Paesi
del mondo, si dà molta maggiore importan~
za aUe esercitazioni pratiche.

Il docente, seguendo il programma del
diI1ettme della clinica e responsabile dell'in
segnamento, raocoglie attOI1no a sè :un grup
petto di studenti, cui impartisce le nozio~
nÌ di s'emeiotica, di patologia e di oI:inka,
relative alla materia d'insegnamento. Ciò si
fa anche neUe nostre cliniche, utilizzando

i pazienti ricoverati nei singoli istituti, da
una parte, e gli assistenti unive:r;sitari, dal
l'altra. Però, se un simile si,s'tema può riu..
sciTe soddiisfacente nelLe piccole Universi.
tà, dove gli studenti sono pochi ed i mala.
ti ricov,erati neUe cliniche sono molti,
è assolutamente insufficiente nelle grandi
Università, dove g~i studenti sono molti, e
talvolta moltissimi, ed i malati ricoverati
nelle cliniche, anche se numerosi in senso
assoluto, risultano pochi, relativamente al
num,ero dei discenti. Perchè, allora, non in~
serire, almeno nelle grandi sedi universita~
rie, gli ospedali nell'insegnamento? In tal
modo si avrebbero i seguenti vantaggi:

1) un enorme materiale umano verreb~
be utilizzato a scopo didattico, con gran~
dissimo vantaggio degli studenti;

2) i numerosi e valorosi docenti uni~
versitari, che prestano servizio nei nostri
ospedali, come primari capi~reparto e co~
me aiuti e assistenti, verrebbero valorizzati
e stimolati dall'insegnamento verso il con~
tinuo aggiornamento delle loro conoscenze.
Il direttoDe dell'istituto clinico universita.
rio, responsabile dell'insegnamento, assegne~
rebbe ai liberi docenti il programma da
svo~gere e controllerebbe, al momento degli
,esami, l'efficacia dell'insegnamento impar~
tito da essi. iL'insegnamento ospedaliero, in
altre parole, verrebbe ad integrare quello
universHario. Così facendo, inoltre, si ri~
salverebbe anche il problema della valo~
rizzazione della libera docenza, istituzione
che, se lasciata andare ancora come va ades-
so, tra pochi anni sarà destituita di ogni
significato e importanza pratica;

3) gli ospedali, incaricati dell'insegna~
mento integrativo, avrebbero per questo un
incentivo in più per rinnovare ed aggior~
nare continuamente le loro attrezzature ed
i loro mezzi di diagnosi e terapia delle sin~
gole forme morbos,e.

Oltre che per gli studenti, gli ospedali
potrebbero essere utilizzati vantaggiosamen~
te anche per l'insegnamento pO'st.universi.
tanio. In effetti, oggi, esiste ,la possibilità che
i neo laureati facciano negli ospedali, oltre~
cilè nelle cliniche universitarie, quel tiro~
cinio pratico, che dà loro il diritto di ac~
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cedere agli esami di Stato per l'esercizio
professionale. Trattasi, però, di una possi~
bilità più teorica che pratica. Noi, invece,
vorremmo che il tirocinio pratico suddetto
venisse fatto negli ospedali con tutta se~
rietà e durasse un tempo sufficiente, al fine
di pot,er assicurare ai giovani laureati, pri~
ma di lanciarsi nell'agone professionale, una
pr,eparazione pJ"atica adeguata ai gravi com~
piti di r,esponsabilità che li attendono.

Analogamente, gli ospedali potrebbero es~
sere utilizzati anche per le scuole di spe~
cializzazione e di perfezionamento. Vi sono
delle cliniche universitarie, nel nostro Pae~
se, nelle quali, oltre alle lezioni ed alle
esercitazioni pratiche per gli studenti, si
tengono 4~5 souole di specializzlazione, oon
decine e decine di specializzandi. Non ci si
può meravigliare, quindi, se gli specialisti
che ne vengono fuori sono imbottiti, più
o meno, di teorie, ma non hanno esperienza
adeguata. I reparti ospedaiieri potrebbero,
d',accordo col Direttore de'l,la scuola di s~e
cializzazione sul programma da espletare,
colhrborare proficuamente con le cliniche
universitarie, per migliorare la preparazio~
ne tecnico~p,rofessionale dei nostri specia~
Iis ti.

,Infine, negli ospedali, potr,ebbero essere
istituiti anche corsi di aggiornamento, da
tenersi ai medici mutualisti, ai medici con~
dotti, eccetera. Detti corsi potrebbero ,es~
sere tenuti periodicamente e concludersi
con il rilascio di certi:Thcati di frequenza,
da valorizzare agli eff,etti della carriera dei
medici frequentatori.

Trattasi, onorevoli colleghi, di provvedi~
menti semplici e assolutamente non dispen~
diosi, i quali darebbero sicuramente ottimi
frutti. Per realizzarli ci vuole soprattutto
buona volontà. Da una parte i professori
universitari non debbono pensare che, af~
fiancando gli ospedalieri al loro insegna~
mento, vengano a perdere di importanza e
di prestigio, chè, anzi, ciò li porterebbe ad
esercitare una benefica influenza sui reparti
ospedalieri, affini alle loro cliniche. Dall'al~
tra, i primari ed i secondari degli ospedali
non debbono sentirsi menomati dalla 10\ro
,funzione integrativa, e non sostitutiva, agli
effetti dell'insegnamento, ma debbono sen~

tirsi parte integrante di quella Scuola me~
dica, che deve servire a daJ"e al Paese me~
dicI sempre più qualificati. In tal modo v,er~
rebbe a crearsi, tra Facoltà medica ed ospe~
dali, uno spirito nuovo di collaborazione,
come per un sistema di vasi comunicanti,
con vaI11t'GlIggio,sia dell'una, sia degli altri,
sia, soprattutto, della medicina italiana e
dei poveri malati. (Vivi applausi dal centro~
destra).

:P R E iS I D E oN T E. È iscritto a par~
lare il senatore Scarpino, il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giorno da lui presentato insieme
con i senatori Granata, Perna, Vaccaro, Sa~
lati, Pio~ano 'e Romano.

Si dia lettum dell'ordine d~l giorno.

C A R E L L I, Se'gretario:

« Il Senato,

considerato ,che !'istituzione della scuo~
la dell'obbligo fino a 14 anni esige, per la
SLla reale attuazione, una serie di misure
intese ad assicurare a tutti indistintamente
la frequenza;

constatato che la percentuale degli eva~
sori deil'obbligo, per cause diverse, è ele~
vata rispetto al numero dei frequentanti e
che l'incidenza percentuale maggiore si ri~
scontra nel Mezzogiorno;

constatato ancora che nel Mezzogiorno
il fenomeno macroscopico nasce dalla ca~
renza di aule scolastiche, deHa rete viaria,
di trasporti e altri servizi civili, per cui in
molti casi l'eseI1cizio del diritto alla frequen.
za è di fatto impedito, con evidenti gravissi~
me conseguenze di ordine educativo, eco~
nomico e sociale,

impegna il Governo ad adottare misu~
re immediate e di emergenza, promuovendo
un accordo fra i Ministeri della pubblica
istruzione, dei lavori pubblici, dell'interno,
dei trasporti e dell'aviazione civile e con la
Cassa per il Mezzogiorno, al fine di realizza~
re quanto di seguito si indica:

1) la istituzione di convitti comunali
per gli allievi lontani dai centri scolastici e
impossibilitati comunque a raggiungerli;
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2) lo snellimento della procedura per

l' ottenimento da parte dei Comuni dei con~
tributi relativi all' edilizia scolastica;

3) l'incremento e il perfezionamento
tempestivo dei servizi di traspmto verso i
centri scolastici;

4) la preparazione di un piano acce~
lerato di intervento per la costruzione di
aule scolastiche;

5) la istituzione di scuo~e professio~
nali coordinate dell'Istituto professionale
per l'industria, l',agricoltura e l'artigianato
in tutti i Comuni che debbono assicurare la
prosecuzione degli studi ai licenziati dagli
avviamenti professionali e dalle scuole
medie ».

P iR E SliD E N T E. Il senatore Scar~
pino ha facoltà di parlare.

S C A R P ,I N O. Signor Presidente, ono~
revole IMinistro, onorevoli colleghi, l'onore~
vole ,Ministro, nel suo messaggio agli stu~
denti ed agli insegnanti, ha affermato che
ilfìne dell'istruzione obbligatoria sino al
quattordicesimo anno di età è tenacemente
perseguito in ossequio al precetto costitu~
zionale, per consentire a tutti di trovare lo
sbocco più naturale e adeguato alle specifi~
che attitudini.

Evidentemente l' ono-revole Ministro non
ha tenuto conto, per imprevidenza o calcolo
politico, che sul piano dell'istruzione e del~
l'educazione il Mezzogiorno d'Italia, tra le
zone di depressione educativa europee, si
trova al punto più basso, come è dimostra~
to dall'alta percentuale di analfabetismo,
dalle condizioni umane drammatiche, rese
a:ncolra oggi più gravi dalla miseria, dalla
ignoranza, dall' esodo in massa. Questo Mez~'
zogiorno, costretto in vecchie ed anacroni~
stiche strutture economiche e sociali, vede
ancora oggi irrisolti i grossi problemi della
patologia da lavoro, quelli dell'infanzia, che
la miseria e le prematuI'e rinunce escludo~
no di fatto dalla conquista dei più elemen~
tari traguardi di necessità economiche.

La scuola ha sempre avuto nel Mezzo~
giorno una funzione subalterna legata agli
interessi conservatori dcUa dasse agraria,

una funzione discriminatrice che, lasciando
nell'ignoranza o p-recludendo lo sbocco più
naturale e adeguato alle specifiche attitu~
dini dei ragazzi, ha perpetuato {{ le condi~
z10ni di mercato semicoloniale, di fonte di
risparmio e di imposte ». Si dice che il Mez~
zogiorno è indietro di oltre vent'anni per
il grado medio d'istruzione rispetto alle J:'e~
gioni del Centro~Nord, ma che si tratti di
arretrat,ezza secolare ce lo conferma il dato
medio di scolarizzazione, che è di anni 2,2
contro i 3,6 dell'Italia settentrionale.

Se l'analfabetismo era nel 1951 del 68,9
per cento, oggi,,{{ considerato il numero di
analfabeti fra i sei -ed i quattordici anni e
la maggiore incidenza dell' evasione e del~
l"eliminazione, fonti delle nuove leve del~
l'analifabetismo, se si tiene conto essenzial~
mente del fatto che ranalifabetismo neUe
zone anetrate presenta maggiori resistenze,
mentre nelle zone più ricche, più industria~
lizzate, a più alto reddito, tende a diminuire
con ritmi più veloci, possiamo concludere
che gli anaLfabeti nel Mezzogiorino non rap~
presentano più il 68,9 per cento di tutti gli
analfabeti, ma hanno un peso maggiore in
percentuale », secondo quello che dimostra
il professore Arcomano.

E evidente che un sistema scolastico
pseudo~selettivo ed antidemocratico condi~
ziona lo sviluppo democratico integrale del~
la società le, di fatto, impedisce {{ la più ra~
zionale e completa valorizzazione delle at~
titudini intellettuali di ciascun membro ,di
questa società », nessuno escluso, perchè
«persegue quel~a funesta politica della eli~
minazione, della evasione, che si risolve in
definitiva in un continuo sperpero delle
energie umane }}. E nel Mezzogiorno 10 sper~
pero delle energie umane, le più preziose
per una società che voglia trasformarsi e
progredire, è confermato, nel t,empo, dalla
sua storia di miserie, di aJ:',retratezza, dalle
cifre.

Lo sperpero delle energie umane nel Sud
comincia dallo stadio più tenero e delicato
della vita, dall'infanzia, dove è dato regi~
stI1are indici alti ,di mortalità. Ci sono zone
agrarie nel Sud, come la Calabria, dove le
,raccoglitrici di olive vivono m tuguri, per
il 90 per cento sono analfabete e per il 100
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per cento sotto alimentate. Durante il perio~
do lavorativo, che si protrae da ottohre, a
volte fino a maggio, i bambini. «affardel~
Jati alla meglio dalla madr,e, vengono de~
pOi>ti ai piedi di un ulivo» sopra la terra
grassa ed umida, dove restano ore ed ore,
I ragazzi coadiuvano alla raccolta e trascu~
rana natura!mente di frequentare la scuo~a
dell'obbligo, tanto è magro il salario in na~
tura, un litro e mezzo di o;io per tomaIa
(80~lOO chilogrammi) di olive raccolte.

Le gelsominaie deJa costa jonica, poi,
sono obb'igate a portarsi i bambini nelle
piantagioni sin dall'una di notte, poichè la
raccolta del gelsomino va praticata nelle
ore notturne.

Altre lavoratrici ancora ~ e potrebbero

considerarsi :e più fortunate ~ per la man~
canza assoluta di una rete organica di isti~
tuti assistenziali, affidano i propri ,fig~i alle
cosiddette «maestre di lavoro », «Sono,
queste vecchie invalide, spesso affette da
malattie croniche e contagiose, che, non
avendo mai potuto sistematicamente lavo~
rare, non bene,ficiano di alcuna forma dì
pensione e si ingegnano a fare da somma~
rie governanti a gruppi di bimbi. I piccoli
vengono accolti e int,rattenuti in un tugurio
dove, se esiste, il servizio igienico è costi~
tuito da un buco feti do sistemato in terra,
dietro l'uscio, e la loro occupazione consi~
ste nella monotona recitazione di litanie e
fonemi liturgici che li obblighi ad una tor~
mentosa attenzione e all'immobi'ità ». Con~
sumano la magra colazione preparata dalla
mamma e così trascorrono intere giornate
senza che nessuno si preoccupi di :oro o
sospetti le a'tre eSigenze della loro tenera
salute fisica e spirituale. È pl'ec'uso a que~
sti bimbi di godere dei più elementari beni
della vita civile e da queste precoci rinun~
zie nasce quella deformazione psico:ogica
che spesso « gli insegnanti elementari non
comprendono, perchè inadeguati al compi~
to de~l'insegnamento a ragazzi di partico~
lare estrazione social,e ». In questi ambienti
nasce il senso della solitudine, per la man~
canza di igiene prospera l'anchilostomiasi
che concorre a compromettere il tessuto
spirituale dei bambini.

23 OTTOBRE 1963

Alla mancanza di asili nido si aggIUnge
pure, ne' generale disinteresse de:lo Stato,
l'inadeguatezza delle scuole preparatorie. I
bambini che, nel Mezzogiorno, frequentano
la scuo' a del grado preparatorio sono cir~
ca 375,000, quelli che non la frequentano
756 000 con una proporzione inferiore a
quella del Centro~Nord, dove, su 1.243.000
bambini, in età, solo 540.000 non frequen~
tana la scuola materna, Vi sono in Italia
17.631 sedi di scuole e~ementari sprovviste
d: scuole materne; in 7.000 la scuola ma~
tema potmbbe essere istituita, Nel Mezzo~
gio,rno 'e sedi prive di scuole materne sono
4.037, mentre le sedi in cui esistono le con~
dizioni per istituir' e sono 2.099.

La necessità di istituire le scuole mater~
ne statali viene confermata dal fatto che
se :'emigrazione del Mezzogiorno deteriora
il tessuto' sociale ed economico del Sud e
aggrava tutti i problemi non risolti, il de~
stino dei bamb'ni degli emigrati nere gran~
di città del Nord è altrettanto drammatico
e Talvolta tragico quanto quer o dei bam~
bini del Sud.

Le cause sono sempre da imputarsi ana
mancanza di una rete di assistenza gratuita
con una refezione controllata e commisu~
rata ai reali bisogni dei bambini, mentre
occorre persona' e preparato e specializzato
soprattutto per evitare che « l,e razioni die~
tetiche quotidiane vengano erogate ai ra~
gazzi in maniera sprovveduta », come è ac~
caduto a 400 bambini ospiti della P.O.A.

I nella piana del Tauro. Qui, a seguito di una
indagine condotta sul posto dall'Istituto di
igiene dell'Università di Messina, si accertò
una forte diminuzione di quota ca'orica,
grave deficit di vitamine, eccetera anche
in relazione are prolungate e faticose eser~
citazioni sportive sostenute dai bambini.

L'emigrato nel Nord, che porta con sè la
famiglia composta di numerosi figli, affron~
ta una atta per l'es:stenza tanto dura quan~
to nel Sud. La madre lavora facendo dei
servizi ad ore presso famiglie dera città e
lascia i fig'i più piccoli a casa (una cantina
pagata 25000 lire al mese). La madre resta
assente per 10 ed anche 12 ore al giorno e
i b.ambin: restano abbandonati in una so~
litudine tormentosa. Sulla loro sorte « La
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Stampa» di T'Orino parla e denunzia, tutti
i giarni, casi che si conoludono tragj,camen~
te can la morte di questi bambini incusto~
di ti.

È da condannare seve~amente {{ la defi~
cienza m'Orale di una sacietà egoista e sola
responsabile degli squallidi limiti umani del~
!'italiano del Sud », squallidi limiti umani
che il meridionale 'si riTIrava nel Nord ov.e
lavora tra .{{muraglie di preclusioni ».

Nè con quanta al lavaratore viene sot~
tratto per pagare la casa, il trasporto, il
carovita, è permesso di portal~e i propri
bambini alle scuole materne private o re~
ligiose ove l'assistenza ovviamente non è
gratuita. Così comincia 10 sperpero delle
più pJ1eziose energie nel Sud e nel Nord per
gli uomini del Sud.

L'altro fenomeno preoccupante e macro~
scopico che si riscontra nel Mezzogiorno

~ come dico nell'ordine del giorno che ho
presentato ~ è quello relativo all'alta per~
centuale di evasioni edeliminazioni, due
fattori che alimentano l'analfabetismo e 10
localizzano sempre più. L' onorevole Fanfa~
11i affermò che uno degli obiettivi del Go~
verno di centro~sinistra era quello di far
scomparire {{ gli ultimi residui di analfeti~
sma» per eliminare le diff.erenze tra Nord
e Sud. Ma che non si tratti di {{residui» di

analfabetismo, ,lo dimostrano lIe cifre che,
seppUJ1e ricavate da una valutazione tradizio~
naIe, di per sè sono impressionanti. In Ita~
lia gli analfabeti oltre i 14 ,anni si sareb~
bero ridotti da 5 milioni e mezzo a 3 mi~
lioni .e 330'mila l(convegno ({ Alfabeto e So~
cietà », su iniziativa U.N.E.S.C.O., fine set~
tembre 1962), ma la cifra è al di sotto del~
la verità, ove si pensi che tra gli analfabeti
bisognerebbe includere anche coloro ohe
sanno appena leggere o appena scrivere
soltanto il proprio nome .e spesso non il
cognome. Si tratta di uomini e donne che,
se li trovi agli sportelli di pagamento de~
gli uffici postali, ti chiedono la ,firma di ga~
ranzia e spesso, per mitigare la vergogna
che in essi nasce dall'ignoranza, imprecano
all'incuria dei genitarie al precoce avvia~
meni o al lavoro. La cifra è al disotto della
verità ave si pensi che nei corsi popolari
per laJdu.Iti VeniViaJllO iscritti i Iragazzi che

già avevano frequentato, e da pochi anni, la
quinta elementare, tanto per consentire al
maestro di guadagnar.e un punto. Comun~
que circa un milione di ana1f3!heti sarebbe
stato recuperato dai corsi popolari com~
presi quelli reggimentali e carcerari. Si sa~
rebbero ridotti gli analfabeti in Italia da
5 milioni e mezz'O a 3 milioni e 330' milIa an.
che perchè si è tenuto conto ({ dei quozienti
di mortalità per gruppi di età, per cui sono
stati 928.0'0'0' gli eliminati per morte. Non

c'è dubbio che in questo caso il fattore più
efficace per eliminare l'analfabetismo è sta~
to la morte ». Che l'analfabetismo sia feno~
meno prevalente nel Mezzogiorno rispetto
al Centro~Nord, è compJ1ovato abbondante~
mente, ma ciò ohe rende evidente il peri~
colo della sua localizzazione nel Sud ci vie~
ne indicato da altre cifre. Su 28.0.0'0' ragazzi
che in Italia non assolvono all'obbligo sco"
lastico, cioè che non si iscrivono alla pri~
ma classe elementare, 20'.0'0,0'sono nel Mez~
zogiorno. Su 173.0'0'0' che abbandonano la
scuo11,aelementare durante 1'anno scolastico,

125.0'0'0' sono nel Mezzogiorno. È indubbio
che alle evasioni e all'eliminazione l(come
alla ripetenza) contribuisce «in misura no~
tevole la miseria con tutte le sue conse"
guenze: il precoce avviamento al lavoro, le
malattie, la povertà, l'incuria dei genitori,
la lontananza dalle scuole, la povertà del
materiale scolastico ». Il nostro P,aesee il
Mezzogiorno non possono rischiare di per~
dere queste preziose risorse il cui impiego,
anche se utile alla società, la priverebbe
di quell'utilizzazione razionale, attraverso
la completa valorizzazione intellettuale del
giovane, senza la quale questi soffrirà sem"
pr.e della sua mutilazione spirituale che ri~
terrà irrimediabile. Questi probl'emi, in una
visione unitaria globale della scuola rinno~
vata e moderna, si collegano strettamente
alla scuola dell' obbligo dagli 11 ai 14 anni.
Nel Mezzogiorno c'è ,£abbisogno di 12.261
aule (dati del 1958), ne esistono 7.2185, da
costruive 4.976, adattate (e si sanno le >con~
dizioni delle aule adattate) 5.567. Se si tie~
ne conto della media di 25 alunni pe,r clas~
se si dOV:I1ebbero >costlruiJ1e :almeno 25.0'0'0'
classi; e di fronte a questa situazione non
si doveva certamente rimanere nè imprepa~
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rati nè inerti, nè ottimisti, tanto più che
gli obbligati non frequentanti nessuna scuo~
la di completamento dell'obbligo, nel Mez~
zogiorno sono circa 700.000. n Ministero
della pubblica istruzione, si è dichiarato ot~
timi sta per le prospettive assicurate alla
espansione della scuola dell'obbligo. Non
vorrei pensare che tanto .ottimismo nasca
dal :fatto che la situazione esistente nella
edilizia scolastica, nel costo dei libri, nella
mancanza dei convitti e di rete viaria dI
collegamento con le scuole rurali e di mon~
tagna, lascia intatta la sostanza discrimi~
natoria ed eliminatrice della scuola dell'olb~
bligo, come l'ha voluta il compromesso Gui~
Codignola. Sarà una scuola per tutti ma
non di tutti; per tutti quelli che la possono
frequentare; e non si vuole ohe tutti oObbli~
gatoriamente la frequentino. Un ,esempio:
nelle scuole elementari frazionali di Sam~
biase {Catanzaro) tutte in montagna e col~
legate alle scuole del centro con mulattie~
re, sano stati licenziati 97 ragazzi. Come
assicurare a questi il completamento del~
1'obbligo scolastico? In provincia di Catan~
zaro i licenziati delle scuole elementari fu~
rana nel 1961~62 112.565 e di questi oltre
1.250 non si inscrissem nè alla scuola me~
dia, nè all'avviamento prOlfessionale. Evi~
dente mente andarono nelle segherie ~ pic~

coli ragazzi che non avevano nemmeno rag~
giunto il quattordicesimo anno di età ~ an~

damno ad arricchire l'esercito della mano~
valanza generica che tanto miracolo. econo~
mica ha portato nel Nord!

I licenziati nel 1962~63 sono stati 10.921;
1.644 in meno rispetto all'anno precedente,
a causa dell'emigrazioOne che oggi si com~
pie sulla base del trasferimento dell'intero
nucleo familiare.

Nonostante l'esistenza di aule adattate e
di fortuna, mancano aUascuola media del~
l'obbligo, alla ottobre 1963, nella provincia
di Catanzaro, circa 700 aule. DoOve trove~
ranno sistemazione i 10.921 licenziati? Op~
pure si dev,e rinunziare in modo incosciente
a queste preziose risorse?

In questa realtà si deve intervenire tem~
pestivamente, come indico in un ordine del
giorno già presentato; intervenire tempesti~
vamente, considerato anche che 10 Stato,

ancora oggi, per l'istruzione nel Mezzogior~
no spende meno che nelle altre regioni:
8.336 lire pr:o 'Capite per il Sud, 9.000 per
il Cen1ro~No,rd.

Se questo non si ha volontà di fare, per~
chè basta la soddisfazione di avere appra~
vato l'istituzione deHa scuola dell'obbligo
fino a ,quattordici anni, ,restando indiffe~
renti di froOnte alla realtà e al diritto alla
frequenza, allora vuoI dire che il vostro
atteggiamento rende più scoperti i vostri
propositi, cioè siete voi che voleteelimina~
re dal completamento dell'obbligo migliaia
e migliaia di ragazzi.

iRitoI1nano alla mente le parole della re~
lazione dell'onorevole Medici, i pretesti coOn
i quali negava il completamento della scuo~
la dell'obbligo, per via delle differenze am~
bientali: «Esistono differenze tra ambienti
urbani, zone industriali, regioni ad alto red~
dito; località ad ,economia esclusivamente
rurale, a reddito medio bassissimo, con im~
percettibile dinamica di sviluppo economi~
co ». Così è detto nella relazione dell'ono~
revole Medici.

E viene spontanea la considerazione che
la dinamica di sviluppo economico si è resa
percettibile per la grossa azienda agraria
capitalistica e impercettibile per l'impresa
contadina coltivatnice diretta.

In queste zoOne ~ continua l'onorevole
Medici ~ apparirebbe «soluziane assurda,

contraria ad ogni logica e ad ogni buon
senso, creare una scuola che sottraesse a
questi ambienti i giovanetti, per lo più pre~
cooemente adibiti ad un lavoro esecutivo,
ma utile, costringendoli ad una istruzione
prolung.ata ».

Da tutto questo discorso si appalesa an~
che 1'alta cons.iderazione della Democrazia
cristiana verso i contadini, difensori della
democrazia e ricchi di buon senso quando
votano per la Democrazia cristiana, ma pri~
vi di buon senso e di logica del sistema,
ove dov,essero pretendere di esser'e ammes~
si a fruire di tutti i diritti coOstituzianali.

Si comprende ancora meglio l' opposi~
zione dell' onorevole Medici alla istituzione
di scuole centralizzate malgrado l'omaggioO
del Governo verso il «settore .obbligatorio
che si impegna di assicurare a tutti i dt~
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tadini ». Le scuole centralizza t,e avevano lo
scopo di fare affluire gli ,alunni da punti
lontani con mezzi di trasporto scolastici,
ma questa proposta venne giudicata ,fuori
del a ,realtà, come .fuori deLa ,realtà venne
giudicato «un qualsiasi servizio, sia pur,e
gratuito, offerto a persone che non si tro~
vino in uno stadio economico che consenta
loro di avvalersene ».

Tutto questo argomentare pretestuoso,
questo spaccare il capello a metà aveva lo
scopo d~ dimostrare che la scuola media
unica uguale pe.r tutti ~ come hanno pro~

posto i comunisti e come riproporranno
sempre i comunisti ~ «sarebbe una uto~

pistka iniziativa de lo Stato e come tale
destinata aTinsuccesso, per cui non ne sa~
r,ebbe giustificata la spesa ».

In queste parole c'è la condanna inap~
pel abile verso ~e zone depresse e degrada~
te economicamente d'Italia e in particolar
modo del Mezzogiorno, zone tagliate fuori
dalla scuo:a e dalla cultura, in cui hanno
pesato e pesano condizioni economiche e
cultura~i arretrate. E c'è la verità che >a
Democrazia cristiana, nemmeno per bocca
del Ministro, non dice con coraggiosa viri~
~ità e cristiana umiltà, cioè che l'espansio~

ne scolastica non è adeguata, nelle strut~
ture e nel:e attrezzature, nemmeno al pro~
cesso di espansione neocapitalistica. Ed è
da ritenere che :'adeguamento dell'espan~
sione scolastica è più lento del ritmo di
espansione economica.

Ma noi respingiamo e il calcolo econo~
mico~politico della Confindustria e la len~
tezza e i ,falsi ottimismi, convinti come sia~
ma che il ,realizzarsi di un ta:e disegno de~
terminerebbe una ulteriore inammissibile
espulsione dalla scuola dell' obbligo, di mi~
gLaia e migliaia di ragazzi, giovanetti verso
remigrazione e verso >a ,manovalanza gene~
rica a basso prezzo. I dati sull'evasione del~
l'obbligo e sulla ,eliminazione scolastka tra
i sei ,e i quattordici anni attribuisconO' i
due terzi d.el tO'tale nazionale al Sud. Gj
evaso.ri in percentuale sul totale sono il
71,4 per cento nel Mezzogiorno, mentre gli
iscritti 'alla prima classe nel 1952~53 soOno
stati 459.109. Dopo cinque anni ne: 1957~58
sono arrivati in quinta dasse 299.677; in

totale gli eliminati sono stati 159.432. Se
questi ,dati dovessero riconfermarsi tra uno
o due anni, sarebbe innegrubHe che il Go~
verno av,rebbe operato in conseguenza del
suo disegno conservatore, giacchè nella leg~
ge istitutiva della scuola de['obbligo si
trovano trasferiti non pochi dei pensieri
discriminato.ri contenuti nella relazione Me~
dici: non una scuola uguale per tutti, non
una scuola frequentata da tutti, nessuno
escluso, fino al 14° anno di .età, non una
scuola unica integrale compresa ne]'arco
che va dalla materna all'Università, ma
una scuola discriminante, per la presenza
nei contenuti e nei programmi di elemen~
ti orientativi pseudoselettivi, discriminante
perchè «non assicura a tutti lo stesso li~
vello cuhura'e e le stesse possibilità di sboc~
co per il proseguimento degli studi »; una
scuo'a che discrimina nei fatti i figli dei
lavoratori delle contrade rurali e montane
più lontane ed impervie, che ad essi non as~
sicura la frequenza, l'esercizio di un diritto
costituzionale.

Riconosco che la scuola media dell'ob~
bligo costituisce un importante passo avan~
ti perchè abolisce l'antidemocratka divisio~
ne tra scuola del lavoro (avviamento) e
scuola della mente; tra scuola deg~i uomini
liberi ~ i comandanti ,e i collaboratori dei

comandanti ~ e scuola subalterna degj
uomini schiavi, sottomessi, comandati. Ma
appunto, oltre che per tutti i suoi limiti,
la scuola dell'obbligo porterà un danno gra~
vissimo al Mezzogiorno e a tutta la Na~
zione se il Governo non fornirà aule, stra~
de, trasporti, convitti, libri, affinchè tutti i
~icenziati dalle scuole elementari esercitino
il diritto del completamento dell'obbligo.
Il Governo dovrà adottare misure imme~
diate e di emergenza. Noi non ci stanche~
remo di condurre la battaglia democratica
perchè la scuola in Italia e nel Sud lassu~
ma un ruo:o importante e insostituibile
nello svi:uppo culturale, sociale ed econo~
mica, perchè non sia subalterna alle forze
che indirizzano lo sviluppo produttivo, nè
a queste forze siano subalterni i ragazzi che
la frequentano: una scuola ,rinnovata e mo~
derna in una realtà che gli allievi, tutti,
nessuno escluso, elevandosi culturalmente
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attraverso nuovi indirizzi e nuovi contenuti,
contribuiscano a trasformare nell'ambiente,
nei rapporti soci:ali, neHo sviluppo eoono~
mica e civile; una scuola che sia in .armo~
nia ICon uno sviLuppo eoonomico diverso ed
opposto a quello che da anni va imponen~
do la legge del massimo profitto; una scuo~
la lìbera per uomini liberi, che sia della
collettività, che faccia tutt'uno con la que~
stione meridionale, che non sia estranea
agli indirizzi e alle scelte di una program~
mazione economica democratica, che si pon~
ga come obiettivo permanente il radicale
rinnovamento delle strutture dell'economia
e della società meridionali, che formi una
nuova classe dirigente, estratta ({ dalle mas~
se contadine e dai nuclei operai, e non solo
dal ristretto numero del ceto impiegatizio
e borghese ».

In questa prospettiva è necessario salva~
re .e curare al massimo il patrimonio delle
energie umane, che altri vorrebbe conti~
nuare a di spendere con laoriminale ostina~
zione di far dipendere la scuola, gli indi~
rizzi, i programmi, i contenuti ideali, dalle
scelte economiche della Edison, o di Rivet~
ti, o della Fiat, o della Montecatini. Il Go~
verno accetti le richieste dell'ordine del
giorno, come impegno, che non dovrà esau~
rirsi con gli interventi di oggi, ma dovrà
costituiJ1e impegno anche per il Governo
che verrà dopo di questo. Gli interventi eco~
nomici dello Stato per la scuola nel Mez~
zogiorno si chiedono non sulla base delle
vecchie polemiche del Sud ereditare dello
Stato, che paternalisticamente ripara ai suoi

debiti; ma un piano di interventi massicci
è un dovere dello Stato ({ per correggere
una situazione anormale il cui costo sociale
caJde ,sulf economia e lo s:viluppo di tutta
la società nazionale e perchè il prezzo più
elevato lo paga e lo continua a pagare il
Sud », con l'emigrazione che ha portato e
porta giuasti gravissimi e forse insanlabili
nello stesso tessuto della sua vita sociale.
Diciamo che le leggi d sono come dsono
anche i mezzi finanziari col concorso degli
altri Ministeri, mezzi finanziari necessari,
anche per intervenire tempestivamente. iRi~
tengo che non debba assolutamente man~
care la volontà politica nè oggi nè domani,
quella volontà politica che, nel momento in
cui risolve i problemi ,e realizza lo svilup~
po incessante della democrazia, può rende~
re apprezzabile anche un messaggio del Mi~
nistro diretto agli alunni ed agli insegnanti.
(Applausi dlall'elStrema sinistm. COt1Jgr:atula~
Zlioni).

,p RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale. Rinvio il seguito della di~
scussione ad altra seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubblica oggi, alle ore 17, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


